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Marchesa MARGHERITA , dama scozzese 
destinata sposa del conte . 

Duca ANSELMO^ suo fratello* 

Conte GIACOMO del Nord , gemico della 
Marchesa , ' 



ODOARDO , lar ^!0 parente della Marchesa , ! 
f suo a inantje segreto* | 

Madama CELIDORA , segreta sposa del confe^ 
Giacomo del Nord^ 

GINESIO^ sgherro del conte, 

PULCINELLA, 


DELLA ^ serva di Cetidora* 

• Milord ERNESTO , ministro di, Scozia i 
ietvi , e Sghet ri « ' \ 


la Mti§ tijifigi 9»lié Scotti i 
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SCENA I. 
Camera della Marchesa . 
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Duca ^ ed Oaoardo , 

Odo, perdonatemi sig. cua:no, che io' per fe 
A Tostre inconsiderare risoluzioni, sarò • 
costretto a partir dglla Scozia . 

'Vuc. Ma chetatevi amato cugino, e riflettete, 
che un frettoloso , ed immaturo capriccio ^ 
riesce rare volle a lieto fine . * 

Odo, Volete far sposa la tnarchesa vostra so- 
rella al conte Giacomo del No«d, io non 
mi oppongo , fatela pure ; bramo solo non 
rilevarmi ai sponsali di una dama parente 
col mio nemico. 

Badate sig. cugino ai passati disgusti tra 
Ja nostra casa, e quella del conte nella Sco- 
zia ; hanno sudato- le teste più politiche del 
regno per ridurli a questo ag^stamento ; 
vi s’ itiierpose sino la mano re^ per rus- '■ 
serenar questo turbine; ma T altezza delle- 
pretcnzioni , e la difficoltà de* p-ariiii ne 
nanno sospeso ogni volta deflètto . 

Odo. Dopo dunque tanti progetti già riusciti 

^ indarno si peiviò ' 

Ifttc, Si , si pensò ,econ giudizio, di buttare 
sul tavoliero di queste discordie il pomo di 
pace ; essendo rimasto della stirre nemi.a ' 
un sol rampollo , prima che q«;e>ti produca 
germi contrari a noi , si è trattato per mez- 
zo del primo ministro di questa corte sta- 
bilire un matrimonio ,* efficacissimo me/zo 
di acciuietare non meno l’ inimicizia delle 
famiglie , ma di smorzare le mine ai can- 
noni nel;* oìtilità de* principi stessi. 

Or/o. .Per placarsi dunque queste due deità adi- 
rare si presenta per vittiiiift Margheiiu al 
conte. Giacomo ? 
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VuCm e ()fr necp^^Jtà , ei vena questo giorno 
dairUaVia, dove fanciullo fu mandalo dal/ 
defonto suo genitore, per non farlo nudrire 
in fra pU odj , e le risse j sicché possiamo'' 
dire, che delie passate conlese de’ nostri, « 
suoi parenti , ei non ha parte alcuna , se og*j^ 
rima volta , che vedrà la Scozia . ^ 


k 


g! e la pnm 
Odo. Son false" opinioni } cugino risolviamoci-i] 
o Margherita non sposa il conte, o il san- 
gue dell’indegno tingerà questo suolo. 
t)HC. ¥ renate gl’ impeti insani ; che f fòrse^ 
«ternamente si hanno da serbare gl’ odj? io 
sjui non voglio che restiate per suscitar nuo- 
ve risse; o disponete l’animo ad una pace 
perletta , o partite come vi aggrada . , . vÌ4 
Odo. lo partir dalla Scozia ; lo lasciar Margha, 
rita , che tanto adoro , in preda al mio ri- 
vale^ ah non fìa mai , « . . tarò .... 

5 C E N A il 
d^afgier'tta , e detto . 

Ifnr, ^he si fà sig. cugino ? 

Odo. Si sta criticando T ingiusto affetto^ 
che avete concepito per il jcojuc- 
TVar- Co ine ingiusto? 

Odo. Non si parla d^ altro ticlla Scozia, ch€ 
della viltà del nostro casato^ Tutto iirmag- 
ginar si poteva , fuorché si condiscendesse a 
matrimonio con uno di quel lignaggio che 
fu lo scempio del nostro casato . 

SMar. E chi può senza taccia di crudeltà con» 
dannare dT ingiusto 'un sposalizio fatto per 
olocausto alla pace? i casi orrendi di queste 
due famiglie con pietà universale erano da 
ogn* uno gtiardari^ è pensato dunque , c 
con p tu stizi à , di smorzar gli sdegni col ina- 
tninonio, e l’amore. 

Odo. Ma sempre a disvantaggio del nostro illu- 
stre sangue. La nostra progenie a tempo ri^og- 
gl c la più luminosa s;era del ctel di Scozia. 
ar, E che d’ ìijLt ore nella casa del conte- 
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voi scorgete alla nostra ? 

ÒJo E che sincerità d’affetto potete voi tro- - 
vare in petto d’un nemico? 

Mar» li conte è un Milord onorato , saprà 
amar la sua sposa - 

,0Jo. \ 01 però siete damale non sapete amar 
chi vi adora. V/ar. Chi mai mi adora ? 

Odo. Ingrata Margherita , neppur vi rammen» 

; tate l’onesta servitù di Odoardo? 

'Mar. Stupisco Odoardo a simile sfrontatezza • 
un cavalier parente dovrebbe acconsentire 
aìlo stabilimento della bramata pace del suo 
casato , e dovrebbe riflettere quanto è follia 
il dichiararsi amante di chi debitamente gli 
ha da fare ua rifiuto .... via. 

Odo. A me? si giuro da chi sono , che ti farò 
pentire ingrata donna di avermi così oltrag^ 

- / giato ; aspettet ò il mio rivale , lo sfiderò 

duello , gli pa>serò il petto, e pria di go*. 
dcrti li suo amore , ti farò piangere jn qu«^ 

SIO gio.'iVJ il disperato suo casO| 

S C E N A HI. 

Campagna . 

, Madani.i Ctùdora, i Bella» 

'^^e Mgiiò ^hesia è la sco\.za? 
f.^t. La Scozia , certamente . E siamo ‘ 
adesi>o nellà* sua ouià .capitale , che chiama. , 
-..J" sì Endeburgo, ^ i 

Bel. Lo Buveio si' signora ^ ma non sta bene • \ 

iré^^oìle zolle -pe miczo a. Io Buvero doje " 
zete He senza uommene , ^ 

Céi. Io non son tale : chiamami , e con ra- 
gione sposa senza marito. Cosi mi ha. con- 
dannata la mia perversa stella . 

Bel» Non parlammo de stella , signora mia,' 
ca creo ca n* aggio una tanto aifritta ,"0 
pLci -sa , che mine repetea sempe li muor« 
te inieje : che me mancava a me poverella, 
quanno me morette mamma mia ! Schitto 
(0 la dote me poim accanii nu puorco; 
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mmc Valìumma); no postatolo mpesone ; i; 
che ntcrmene de duje mise me 1’ asciuitaie 
a tornese , a tornese , e po me lassale . , . 

Ctl, E* troppo lieve la tua disgrazia a para-'r^ 
gon della mia . g 

Wit, E sbafate no pocorillo , sbafate , ca m( 4 
avite' azzellQto co tanta sospire , e ma)c ^ i 
mme dicite lo quateno . |i. 

Xel. Or mai si appressa l’anno, che in Na. | I 
poli sposai segretamente un milord Scozze» ? 
se , che si chiamava conteGiacomo del Nord ; 
questo signore nei primi giorni mi amava ‘ 

' in modo tale , che pareva insensato : consi. 

• ^era il mio contento nel vedermi quasi 
adorata da un signore tanto illustre ; ma 
cara serva mìa , non sapeva io meschina , 
che un generoso sembiante per me Covasse 
«na libia di leoni nel seno . Un giorao rice# 
vè lettere dalla Scozia , sì fissò sù di quelli 
le intiere notti ; il minaccioso capo crolla 
Jn leggerle spesso, pavento in domandarli, 

«he contengono j fogli : un giorno riso» < 
luto mi chiama » se ; mi aicc , che per ur- 
#?enti afì'ari deve partire per la Scozia , ed 
in quel momento istesso da me a* involat a 
questa risoluzione cosi subitanea, ed oscura 
formo varj pensieri , tutti però contrari al 
mio riposo : quando due giorni dopo la sua'' 
partenza trovo sul letto un foglio dalla Sco. 
aia venuto, ch’è questo appunto: Leggi, 

%€l. E chi è ghiuta mprattica signora mia. 

Ce/. Ecco leggerò io „ Conte Giacomo del I 
„ Nord , r inimicizia passata trai vostri an- 
,, ticìii e quelli della casa del duca Anseimo 
„ svanisca con un matrimonio fatto per le 
,, mie mani. Venite dunque a sposare Mar- .-i 
,, gherita , nobile è bella dama , sorella al 
„ duca , la quale v*ama , ed anziosa vi at^ 

„ U conte Ernesto Ai capito? 
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Èel, Tutto; ma n* aggio miso chello eh’ avi- 
te ditto . 

Cel. II conte indegno venne in Scozia a spo- 
sarsi un altra amante * 

Bel, Uh pesta annegljalo I e che me dicite . 

Cel. Io perciò son venuta incognita in Ende- 
borgo ; voglio portarmi in Casa di Marghe- 
rita , a cui mi feci fare da una signora , cho 
in Napoli conobbi , lettere alla medesima ? 
voglio che vegga l’ingrato mio marito che 
son viva , e presente a* tradimenti suoi , 

Bel. E ghiammoncenne ; avimmo tatto buono 
a lassa la gaiessa , ca ienne ncognete non 
simmo canosciute ; te voglio co li strillo 
revotare lo Buvero : n’avite file de niente. 

S C E N A IV. 

VulciheUa a cavallo ad un somaro vestito vom 
bilmeffte ^ il conte Giacomo al suo lato i Gi* 
uesio , ed altri sgherrt tutti in forma de* suoi 
corte e via ni , 

Con, *^4 , dà avviso alle poste , che fino 

* avanti , che si fermino . a suoi , ' 

Vul. Nobiltà riverita , chi vò nchiaste pe lo I 
male de luna , chi vò agniente pe ce sanà ' 
lo scerocco , chi vò . . , - 
Con. Zitto per cariaà- ! 

<?/'«. Perchè tanto gridate ? • ' I 

Tu!, Non bi ca paro chillo che caccia mol^ v | 
guaste senza dolore t ' i 

Con. Scendete , che abbiamo da discorrere. 

Tul, Ne ? e ba miei guaglioni pigliate me pe 
la coda . £i ? segretario ? vi si dinto a chel- 
la valiscia lice sò chiò provole. Gin. Perchè ? 

P»/. Ca me ne voglio jettà n*auta trentini 
cornine a pinole del piòvano . 

Con, Per carità silenzio . . ^ ' 

Fui. A lo ciuccio che s* è portato bene , si ve 
pare , perchè non lo passammo inasto de 
cereinonie? ( rimonie! 

^ìb» Voi cosa dite? il lomarro aaesu^o di cev 
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ì*mI. Sicuro : se ne sò bis te tanta 
puoste chiù gruosse ; non ne 
masto de ceremonie ? €fith 
TuL K n* auta vota ; tu chi : 

Gìtu Son paggio. 

JPuL E tuss' accise tu , e chi slTK^N|H^Bey 
buò dà de naso al cavaliero nell att^’^l^H<p| 
vallea ? Co*. Andiamo os$eev^H^Ìl IcjH 
Gin, Andiamo • . . vanno osstrv^^u*% 

¥ul. Ora vi a qua- calannasio me fteva sfl 
la sta festa senza vigilia! e pur’ è bero™U 
cotte buono chi! la buon* omino de lo si Pro- 
verbio, ca chi cammina secca ,e chi seda 
lecca , lo a Napoli -quanno me la faceva a 
Ja coinmcrtaziene de madama Potroncria ,, 
j»on c*era iuorno clte sta bonora de panza^ 
non me caniavaa dispietto : me raiscacam- 
flienarc , e trovo dimo a no vuosco nzicco; 
nzacco* tutta sta corte mia ; chi mme po- 
lizza , chi mine scauda , chi tnme taiglia; 
1* ogne ; t*addimmann<^ ^pcr-Che mi^ie tanno- 
«hesio S e lloro , zitto; addò jammo , e Ho- 
. ro zitto I addò me canosciic , e lloro zitto; 
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compagni vi po^i in^fuet 
vi prómisi di portarvi ..alle 
nP^ signora.'. 

chesto diceìu sijbctQ , gnor- 

OiRfwino prossimi ail .palalo di lei, co- 
ci an detto quei contadini . Bisogna dun- 
Sii |de , che vi palesi il perchè da noi foste 
f^%«n~qui condotto, e ciò che oprar dovete; 

Jaie dicenno . 

Con. Io sono il conte Giacomo del Nora 
unico , c solo erede dì questo iilustre casa- 
to . lìiìjbero gli antichi miei , liti , e dissen- 
, zioni con la famiglia del duca Ansò! aio . 
Fi<^ Anselmo, sissignore,. 

(7;«. Tacere , e s^itc* 

Co>i. A Nopoìi nella mia fanciullezza manda* 
to fui j intesi >à gli od) , cd ii, sangue spar- 
so scambicva’mCiue tra queste due tami- 
glie , senio-'ancora che fu il -mio ^geniioro 
«miBazzaio. in duellò dal duca padre ; nV in^, 
|Vcrudej) da belva nell’ idea concepita della 
.^vendetta ,J’ani'.no ho o risoluto, ma mi ma*- 
ca il niodo p'er eseguirla., 
fui. No ncè vò auto. Qìn. Sentite., ... , 
p»/*,ld?inco è lenuto ancora ? ^ 

— K^i yl?,0 l’ occaisionè , ^e come ? pscqU^J* 
DiibTiandò la Corte Scozzese, di vedére qql- 
l’età mia sortaj’antica.lìte, credo che tra., 
'jnezzò il come' Ernesto allo stabilimcmo 
’^di una perpetua pace.' fui. Mo iggio^ titiiìp » 
Qhì' Sentite , alla pace sttàmo, . ' 
t^ul. Te pozza cade ncuollo , signòrsine, ^ 

Con Ed eccò^, che quel signojje^ mi chiamti 
'"alle nozze ’di Margherita ,, lo accetto subito 
il desiato partito, non già per amore, 

" per àver’^gio ,e modo di ammazzare l’ In- 
degna , e vendicare nel suo sangue ra<.mp^ 
/ le dei padre ‘mio : nella Scozia è già ìgiióé 
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fO'^il mio sembiante , ond* io da finto servo, 
unito a questi bravi ti condurremo in casa 
di Margherita , c diremo che sei il conte 
Giacomo del Nord , spasi la marchesa la se- 
ra , la notte l'ammazzi 

J»»/. E lo dimatre sò mpiso ; sa che bolite fà ? 
dateme lo aajeno , e la cocozza , che tene- 
va io , ca nzentirev# schitto me s’ è fatto 
fi-iddo lo core comme a coscienzia de taver« 
naro , Gin. E che vorresti fare ? 

3Ra/.’ Me ne vorria irei - 
Con. E chi farà poi la finzione? quanti qui 
' sono tutti spaventati per il castigo » non l’han 
voluta fare ; io non lo fò di persona per 
non espormi all' ira dei conte Errigo di cui 
sarà l'offesa : nè credere tbe si trovi perso* 
na ehe voglia farla . ' 

Pkl E buò che la faccio io^? 

€ia. Ed a questo effetto bai'inangiato , e co- 
“‘mandato fin* ora, 

pnl. Ah roo ntenno perchè «i miei patrune 
' ngrassavano lo puorco! pe J* accèdere . ( Oh 
bonpra 1 io da quatto , t cinco sò ghioto 
dinto a la morte ) • 

Con. Che dici ? parla chiaro . 

Fui, Si chiaro parlo , e dico , ca no stace de^ 
bene scavà la: veroJa co la granfa de la gat/"^ 
■ ta, me ne Voglio ire. 

4 : 0 *, Voglio? eia. Voglio? ! 

?«/.' Sì voglio , voglio , che bolite , che la si* 
gnora , de sta pellimma mia se ne fa tagliò 
eraje no cappottone ? non nce voglio veni, 
fin. OH questo poi sta a te , ma pagaci in- 1 
"^'ianto tutto' il disberzo che si ’è fatto per te 
tn* ora * ' Pni. A ine ? 'n* aggio denare , i 

€tn. Dunque hai da fare tutto quello , che 
noi vogliamb. ^ ' 

IP»/. A me ? . . . o]e sà . . . vi ca io . , ; gnernòMo 
^'pazzeo , c comme site locche , accessi vc^lp 
«redite { • • vi>dtnd9ttQ9n siHt eiia goi§ 
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I Cofi. Ah malandrinaccio , malandriiaccio , 

'p eh. Ah malvivente , malvivente. 

V F»/. Ah galantuommene , galantuommene . 

Ti^conosco alla ciera, P»/, Statte buono, 
eh. Porti il viso di ladro, 
fu/. So lo ritratto tujo . 

Cof/. Però sei ladro miserabile • 

V Fu/. E ch’aggio da fa , n»n aggio tanta no- 

gozie quanta a buje; oh ni mal ora 1 oche 
società mercantile aveva asciato , 

Cc«. Alla signora dunque dirai che sei il con- 
te Giacomo del Nord, e che vieni ad im- 
pai maria, e se sbagli ti saranno consegnate 
olla gola sei palie delle nostre pistole. 

Fu/. Jasto no cannacchino ; a lo manco se 
ve par» , laciieme no poco de struzione , 
azzò si pò aggio na spaia ncuorpo sacci# 
certo ca ni» fa prode . (noi ; incaminati 
C/a. Oh questo si , per strada tutto saprai da 
Fu/, Ma mperrò vi ca io faccio lo pano nsl 
che non sò acciso ve pozzo servi . E che 
fosse », e la sciorte nce facesse ncignà tre 
crovattine de cannovo scozzese . via , 
eh. Ditemi signor conte , con che condizio- 
ne avete lasciata in Napoli vostra moglie? 
Con. Non volli fidar 1’ arcano , sapendo ben 
quando era mal sicuro in bocca di una don- 
na ; gli dissi che per affare importante do. 
veva portarmi in Scozia , e la lasciai ; ma 
dopo la vendetta che penso tare di Marghe- 
rita , ritornerò aCclidora più amante che non 
partii . ^ 

Benissimo ; raggiungiamo adesso i nostri 
compagni. Co;r. Andiamo , 

S C K N A V. , 

Camera • • • i 

.Odoardo € BelU ^ ' 

Ce n serpe cambia spoglia , non canl^' 

^ il suo Ttfleno, Per coprir ipaggioit 
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' mente V idea ^ella vendetta , all’ arrivo del , 

conte mi mostrerò placato , ed amico ; ma ’ 

poi da solo a solo, saprà il rivale , che se 
non lascia d’ainare la mia cugina , in duci* 
lo incitale re dovrà darmi conto, 
nel. Buono juoino signò. 

Odo. Cosa vuoi ? chi sei? d’onde vieni? 

E chiano marame , cornine site frettclle 
a sto paese ! sta abbascio . . , , ' 

Odo. Chi mai ? Bel, La padrona inii . 

Odo, Chi è la padrona tua ? 

Mti Si in ilio dame . Odo. Dama tu ? 

Ecl, Dama io : che tc taìe maraveglia ? si notk 
songo pri minarla, sar raggio seconnaria . . 

Ode. ìvla di qual soggetto sei figlia ? di contea 
di marchese ? ’ 

Eel. Non parla a Io sproposeto ca io sò zetclla, ‘ " 
Odo. £ chi ha parlato male ? ( è grasiosa co« 
siei’ ). Chi dunque iu tuo padre ?• 

Mei. Tata mia era sicreco , 

Odo, Isterico I oh dunque era scientifico , e vir- 
tuoso ; che istoria ha dato alle stampe ? 

Bel. Gnernò l’aveva stampate , e bone, c le 
ghieva vennenno a no tornese l’una. 

Odo. E che andava vendendo ? 

Sei, Lo contrasto d’Annuccia ,e Toll* ; Spicr 
ciariello , Abbate Cesare , Marzia Basile , e -- n 

pò sempè a bia l’anno , 1* aunnava la spor- 
ta de prete de focile , mazze de zurfarielle, 

'* pipP^ t < cannuccie , e ante cape de mer- 
canzia tutte de vaglia • 

\Odo. Io poco Nintendo; animo cosa brami? 

Mei La Dramma non, l’aggio io-, l’ ave la p:^ 

' drona mia , che sta' fora , e te vò patii. 

Odo. Chi è la tua padrona ? , ^ 

Bel. L* aie semuto eh’ è sdamma ? 

Odo. Bene , fa che entri . . 

JBei. Ma parlammo no- poco a nujc , ca tu sì 
■ uocchiarinolp , c chella si la spriemme n* 
esce zuco à€' 5 Mtiià , c si u Ycnc»^ 
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ncapo de fatele no zinnolillo , chiù priesto 
fallo a me , ca non ncè lo pierde , 

Odo. E tu stai sull’idea di prender marito? 

'^ £el. Wno , e foise lo primmo ussignoria , azzò 
doppo de vuje me ne potarria pigHà n’aota 
dozzana . 

Odo. Chiama la tua padrona . 

Sii. Mo ve servo; e che fosse, e sposanne- 
me chisto , addeventasse dama de Io bure« 
vo io poizine. entra 

Odo, Chi sarà questa dama napoletana^» e per* 
cJiè in nostra casa si porta ! 

SCENA VI. 

Celidotra » Bella , e detto , 

Cel, p iverisco quel gentil cavalierè . . 

Ofo, Sono a servirvi. 

Cei. Vorrei 1* introduzione alla signora mar- 
chesa , alla quale porto lettere di raccoman* 
dazione da Napoli . 

Odoé La marchesa è mia. cugina , ma voglio 
saper prima chi siete voi. Cel, Tutto dirò. 
Oda, Sedete ( è vaga la .forestiera ) . 

Cel, { Mi riuscisse d* innammorar costui per 
ingelosir il mio sposo . 

Bel. ( Che tosse, e stO'Calimeo s’annammo-* 
rasse de me ). 

Cel. Ecco in poche parole a voi paleso la mia. 
condizione: derivata son io da illustre pa- 
dre nella bella Partenope,di me s’ invaghì 
un cavaliere, di cuL ne taccio il nolne, e 
■el tempo che l’empio determinò sposar- 
mi , mi abbandonò ,e partissi dalla città ; io 
sazia di più piangere per T indegno -, deli- 
.bcrai partirmi Qon questa confidente da Na- 
poli per apprendere fra- le varie nazioni più 
sagaci costumi; e dopo molte Città che ab- 
biamo vedute, siamo giunte in Scozia , ed 
ho avutola sorte d* incontrar mi alla prima 
con si garbato signore* 

OJ 9 , Ia sorte d aùa signota, petebà a colto 
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da* vostri labbri casi sìmili a* mici. Anch*io 
ho lungo tempo amato una dama ,che an- 
cora ne occulto il nome , e. quando inalzai 
le speranze di averla in sposa , s’impegna 
il conte Ernesto , e fa eh’ ella sia sposa 
del conte Giacomo del Nord. 

CeJ. Dunque possiamo dire , che siamo sven- 
turati egualmente . 

Odo. Ma molto avventurosi, se ci siamo tro- 
vati in tempo da poter supplire le man- 
- canie de* nostri amanti tnfedeh ( fingerò 
d* amarla p?r vendetta di Margherita ). 

Cel. Ed io son contenta ( fingerò di amarlo 
per vendicarmi di mio marito ). 

Bel. V’ avite cefoliate le boste , sentite no po- 
co l’affrizziune meie mò , ca porzl aggio 
lo stommaco comme a bujc . 

Cel. Parla in ir.»>do che sei capita • 

Sei. Ecco cca : sacciate ca io a Napole n*ag- 
gio fatte chiagnere case , c pò pe n* acciso 
chiagnette io , e tnperzò si uscia è nego- 
aiante a spasso , perchè non appriche a sta 
comprolella ? 

Odo. lo non so cosa dice questa ragazza . 

S C E N VII. ' 

Duca Anselmo , « detti » 

Due. A ndatc ad* avvisare il conte Ernesto, 
che il conte Giacomo è già arriva- 
to . ad un servo . Odo. ( Oh gelosia ) ! 
Ctl. ( Sismo arrivate al' punto ), 

Bel. ( Zitto ca lupo è nlabia ). 

Odo. E’ giunto il conte ? 

Due, Certo , Chi sono queste signore ? ^ 

Oda. Viaggiatrici Italiane } e questa signora 
viene r acomandata alla marchesa ... da 
chi ?.. . a Cel. 

Cel, Dalla principessa Valesi , . . - 
Due, Nostra stimatissima amica ; accompa- 
gnatela alla marchesa, che l’avrà a som- 
tuo onoie : presto prima che ai putti all* 
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incontro del suo sposo . 

Odo. Andiamo (già viene il mio rivale, Mar. 
gherita dovrà scoppiare vedendomi amoreg- 
giare con costei ) . vta . 

Ccl, ( Voglio far morire di gelosia quel tra- 
ditore ). vté. 

Sei, ( Jammo , ca si niente te tocca , lo vo- 
glio pazzia no poco co st’ ogna ntaccia ) . ^ 
Due. L’ira è viltà nei petti nobili , ed il tK , 
mettere l’altrui colpe è di magnanimo cuo. 

' re . Non vorrei che Odoardo fosse il distor. 
batore di questo affare. • via, 

SCENA Vili. 

Margherita , Odoardo , Celidora , « Sella , 

Mar, T eggerò poi le lettere , Godo intanto 
signora che siete venata in tempo 
di godere le feste delle mie nozze. 

Odo, E la servitù di Odoardo>a 
Bel,- Respunne , comme si nnoglia , aje da 
dicere , non c’ è de che . ’ - , 

Cv/« Ringrazio di cuore il vostro affetto / « 
godrò nelle vostre avventure . 

Btl. E benture perche l’annuommene! avìv^' 
da dicere ; salate , c ffglic mascole ; oje uno, 
e craie nauto , e miette vino co lo calo 
S C E N A IX. 

Duca , e detti • * • 

Due, Corella giunge lo sposo . 

Mar. *^Ed io con piacere 1* attendo . 

Odo. ( Ah che. la gelosia mi lacera a brani, a 
brani il cuoì^e ) . 

Due, Odoardo set turbato , perchè ? 

Odo, V* ingannate . 

D^c.'Si vada dunque all* incontro dello sposo . 
Mar, Si vada . » . . 

Due, Eccolo che giunge . Signor conte godo 
' del felicissimo vostro arrivo; 
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S C E N A X. 

Xante indi f ulcinella ^ Ginesio ^ e detti » 
Cam, ■perdonale signore , non sono il conte , 
^ ma uno de’ suoi servi ( che vedo ! qui 
mia moglie 1 ) ^ 

Cet, ( Ecc» l’ ingrato mio consorte ) . 

Mar, (, Se questo, è .servo , che mai sar 
padrone! ) /J«c„Quui*é il vostro n^iTici 
Coti. Pulcinella a* suoi comandi . 

Bel, ( Pulicenellal chisto tene lo nomine de 
^.chillo mp'so ) , nome ì ) 

Cel. { Che sento ! e perchè sì ha cambiato il 
Due, Ed il vostro padrone dov’è? 

Cc«,. Adesso sta per le scale, c perdonate-se 
mi sono preso P ardire dì precedere il suo 
, scrivo, stante vi devo anticipare, che il 
mio padrone è di umore allegro , e iaceto 
per natura . . 



Mar. Cosi appunto, lo desideravo. , . 

tv». E tale !o troverete . ^ . 

Due, intanto non si perda tempo si vada ad 
incontrarlo. Con. Eccolo che arriva* 

Puf. Riverisco i mici congiunti , i di cui me. 
riti obhgano la .parte p.ù nervosa de! mio 
oitimosjcro . Due. Pulcinella. - nò • 

Con, Comandate, signore ( non chiama a té.) 

Pul ( E tu risnunne a tieirpo . ) | 

Duc',^ Dicesti bcY.e eh’ era lepido il tuo padrone'. ^ v 
Cel, ( Cos’ è questa finzione ! il cont>e no» è I 

questi ! è quel* finto corteggiano che gli sta. | 

ai fianco.) . 

Bel, ( Minalora ! c chisto è ^lecenella • chillo 
eh: s’ha pigliato la dote mia . ) intrigo.)) 

Cel, { Stiamo a vede.'C che vuol dirc,q[ucst’ ^ 
Mar. Caro conte, sono qui a rassegnarmi vq* 

, atra fedelissima serva. , ^ ') 

Pul. Chi siete voi , che con il fulgido splene 
dorè del vostro sole in cancaró , adombrati 
il mio lucidario poetico ? 
pere. CLucsta ò la .vostra sposa » , 
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Vul. Occhi miei , che tiepetonte mirate'. 

Con. { Fate ii complimento che vi ho inse- 
gnato alla sposa . ) 

Tul. Mia nuvolosa balia , io sono quel diabo- 
lico gigante , che per arrivare a toccare il 
cielo del vostro fruntispuio ho. polito sul 
monte del desiderio, il monte della mia 
efFervescenaa , ed avendo già latto un morj<, 
ione de monti per arrivare a inchinarmi 
al vostro arco baleno. Due, Pulcinella? 
jPa/. Gnò . Con. Comandate! ( bestia. ) 
fui. CIì ilio m’ ha chiainmato • 

Due. Cos* ha detto i 

Coni Niente , le soiire sue facezie . 

Due. Sediamo . . . qui Odoardo siede in rnttm 
PuL Ah , mi patrò ? zo alle donne • 

Odo. A me ? fui. Gnorsì a buje , na parola , 
Odo. Eccomi a servirla, 

Pmi. Fusa* acciso , io sò lo sposo ; e accosti 
mia signora. Odo. Che inciviltà I 
Due. B cosi signor conte come 1* avete pasv 
tato nel viaggio. 

Fui. Dirò , passai vigne , e taverne , case , 
borghi , e lenicrne, passai cittadi e imssa- 
rie i nel mare vidi iregiie » e ranonchie , 
e quanno na vuvosa % 

Io mi credo abbracciar trovo la sposa • 
Tutti. Ah , ah , ah . 

Odo. ( Guardate , bell’ oggetto ridicolo vi pren- 
dete per sposo . ) 

/dar. ( Anzi è amabile troppo agli occhi miei . ) 
JDtfc. Seguitate a jraccontarci qualche cosa di 
bello , 

Con. ( Regola bene il discorso , se nò ti tiro 
una pistolettata, ) Gin, ( £d io un altra . 
fui, ( Aggio avoco le primme ntimaziune . ) 
Odo. Favorite di onorarci, che vogliamo godervi. 
Fui. Ecco vi favorisco: mi' parti) nel mio 
. plesso , e senza maf far fermare il cavallo, 
ipci una sola tirata da Napoli sin qua a piedi , 
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Odo, Da Kapoli fin quà a piedi * ^ ^ ^ 

€>’ff ( O che bestia ! ) burla il miO;^adrone ^ 
fui. Certo . Sk. - £■' .. 

eia, ( O diavolo ! bada a quel 
fui. Mangiai nel primo giorno%o^^^ 
de col caso , e bino cuotto , cuefi*!^^^ 

naie con le mie mani. , ^ 

Odo. Ma come , e dove se caminaste senijj|ps 
dentro il gaiesso? ' * 

fui. Kell* istesso gaiesso . Io Uà ci avevo Fan* 
ticamera , la cucina , e lo gabinetto • 

Cel. Quanto dunque era grande. ' • ^ 

fui. Na lega e mezza, lo tirava un camelOf 
e faceva trentasei miglia a ora . 

Vuc, { Questo è uscito di senno . ) 
iWtfr. ( Ci vorrà divertire con queste favole.) 
Coa, ( Tu cosa inventi ? ) ^ » 

eia. ( Noi non sappiamo dove metter la faccia^ 
fai. ( £ annascunnitela dereto a me . ) 


Bel, ( A ca le voglio asci nnante a la ntrasatta. ) 
Odo. Ma questo vostro gaiessa per quali atra* 
' de passava s*era cosi grande? 
fui, 1^ io per questo portava meco no ma* 
sto scarparo , p* allariare le chiazze co la 
forma spaccata . 

OJ 0 . Oh ci vogliamo venire a pranzo in que« 
« sto vostro gaiesso . ^ 

fui. Padrone , ma non nc* è mangiatora . 

Due, Su qual bastimento passaste il mare ? 
fui, I natili mici pari non viaggiano neWi* 
_ li bastimenti . 


Due. Ma la necessità del mare. 


fui. Il mare lo passai a cavallo a lo cuccio , 
e qualche poco a pede . 

Blar, A piedi nell* acque? 
fui. Che acque ; nel mare che passai io non 
ci stavano acque , perche da sette mise che 
non ce chioveva • 

Odo. In fede mia , che non capisco affatto 
qu?l qhe voi dite.' ^ ' 
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fui. E pe 1 * arma de paterno ca manco io , 

Il signor conte vuol divertire la sposa 
con quel parlare , Se adesso comanda riti- 
rarsi al suo appartamento per rinfrescarsi, 
io mi dò r onore d’ accompagnarlo , e la 
marchesa sua sposa di presentargli la ciccolala. 
fui. Oh grazie alia marchesa mia sposa . 
fiar. Non sò che vi rispondere , mi accorgo 
bensì che mi amate , se cercate in ogni 
parola di farmi ridere . 

Due. Or via degnatevi di seguirmi . 
fui. Che?' lei è il maestro di stalla? 

Due. Io maestro di stalla? 

Tul. Intendo dire il mozzo di stalla , anzi il 
laccheo di casa . 

Dnc. Io sono il duca Anseimo di cui vi spo- 
sate la sorella , c credo con tutto^il vostro 
piacere . 

ful.'E perchè nò ; anzi con mio piacere estre- 
Due. Volete onorare il vostro quarto ? ( mo, 
fiar. Ed a prendervi la ciccolala ? 
fui. Non solo la ciccolata , ma cose dolci , 
rinfreschi , biscotti , caso viecchio , cicoli , 
c sferrazzuolo . Jammoncenne . . . ne deci, 
teme na cosa ? qua avete medici ? no mie. 
deco che concia ossa rotte ? 

Due. Ve ne sono, e perchè? ( miei,..i;/tf, 
Fui. Mannatemillo a chiammà pe cierie fini 
Due. ( Io non intendo il suo carattere ... ) via 
Mar. ( Che strano umore ha il mio sposo ! ) via 
Con. ( Ginesio , quanto V hai da solo , a solo 
ammazza quel ribaldacelo. ) 

€in. ( Certamente: altrimenti farà^ palese il 
htto ).,. rialto . Cel. Bella lasciami sola. 
Mei. Facile l’ affizie vuosto , ca io voglio ire ap- 
priesso a chillo mpiso che se pigllaje tutte le 
robbe tne/e co la scusa che ine sposava # vis • 
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se E W A Xf. 

Ctìithf'a » Odoardn , td tl Conte in cfisparte » 
Con,{ ^jdiamo prima dov« si tende^ il filo 
^ deUe malvagità di mia inogfie ^ c 
■ poi badiamo alla ve-ndena ^ che già mi ko 
niachinata .1 

O./j. t La signora Margherita non si è data per 
intesa nel vedermi amoreggiar con costei. ). 
Cet, ( Ah squiTccpei le viscere a quell’ indegno. ) 
Con. ( Ucciderei l’ infida ► > 

Odo. Vi veggo sig» un poco cambiata di volto; 
Cei. Si . . . basta . > . mi passa per la inen» 
te il tradimento di quell* ingrato amatore ^ 
e he mi oTtraggtò. 

Odo Elb via non si pensi a qaell* indegno ^ . 
Cfl» Si , non voglio esser sciocca a lormeiw 
tarmi per lui , che più boi> amo. 

O^o, Sospirate o sig. anche un poco per me, 
€el. ( Ora è H bello , presente all* ingrato 
spQso parlerò di matrimonio con costui. ) 
Odo. E co>ì , madama , come vi è sembrato 
r umore di quel cavaliere ? 

Ceì, Ridicolo all* eccesso , e uri è dispiaciuto 4i 
molto , che qui è giunto in quel caro ino» - 
mento , che palepar volevo a voi l^affewo 
che destato mi avete nel sero . 

Con. Ah ingtata! ha barbara donna I 

Odo, Cos’è ? perchè si sdegna quel corteggrano ? 

Cti. Che avete qualche doglia di cuoce ? 

Con. Nulla nulla signore , 

Odo, Vìa no» se le badi , seguitiamo' il no* 
suo discorso , E- coj dite un poco mada- 
ma , possibile che in Napoli non vi è 
ta persona di buon gu^o , che abbia aspira- 
.-to alla sorte di esser vostro sposo? 

CeA A^itto ; e chi credevo , che tosse di me 
amante , t* ho trovato col tempo il fià fie- 
ro nemico’ : 

Odo, Dunque Scozia è miglior città per jebel- 
le , perchè a pilma giuffta avete «ovaiQ 
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•adoratore del vostro dolce «embìanfe. 
Voi ini mortificate con tante espressioni, 
^aci scelleratissima mopUe , 

E di nuovo si affl’gge quel pover’uomo, 
T'Dove hai male? eh che -ti lagni? 

Mi lagno , e‘con ragione eh una cuniOi te 
mirata, che mi fy moglie ir» tutto quel 
tempo, che mi ebbe presente; poi appena 
da lei diviso pensò tutti i tradimemi inal^ 
’vaggi contro il misero suo marko , che in. 
ventar poiria 1* istessa crudeltà , 

£el. Mi fai pietà , poveretto ! -ma chi può sa. 
pere , quella povera moglie qual oltraggjo 
ricevè da teprima^ <.on. Fu un’ingrata, 
sCe/. Anzi mi credo, che sei tu un temerario , 
se dasti occasrone alla inopie di divenirti 
inarata^ 


£on. Or via madama , non prendete la spada ’ 
cosi rii'idamentc a lavor di una moglie ; 
non credete , che tutte siano affabili , ed 
oneste come voi siete. Chi sà quale occa- 
sione ii’ho lo di /lagnarmi di quella . Or non 
perdete questi pochi momerrti , che vi fà« 
vorisce la sorte per ragionar d’ amor;C con 
quel signor -cavaliere . 

Ceu Sì è vero ; eccòmi totalmente disposta ai 
vostri dolci comandi . ' 


Oib. Io vi domando in gratìa , che and'amo 
nella stanza di mia cugina , ed ivi parlere- 
mo più aggiatamente -de’ nostri amori . 

C«/. E come alla presenta di Margherita ? 

4DJj. Appunto^ voglio che apprenda un poco 
quella che ha voluto a dispetto del amo 
consenso unirsi in parentado Col cónte- For- 
bes , come si fa P amore tra il cavaUej-e , s. 
e la datna . 


Cèi. Come vi aggrada ; sono a servirvi, 
•OJo. Andiamo . . . vìano . 


Ccw.- C'cme ! e tanti dispiczzi sono veru't » a 
- sofiVirc in questa casa i venni a <ar vcitu-.t- 
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ta y c mi trovo bersaglio di mille offese t 
ah che non sono bastante a tolerare questi 
affronti ; dirò che il conte io^iono . • • di* 
rò. . .ma' poi scoperta la non peri» 

rei vilmente sotto i colpi mortati de* miei 
nemici? L* accuse della moglie, le sciem» 
piaggi ni di quello sciocco , i pretesti de* 
miei seguaci saranno tutte cause di mia 
morte ; intanto lascerò’ la moglie in posses* 
so del mio rivale 2 

SCENA XII. 




Pulcinella , e detto . 

fuh ]vr malora , sta vita de conte te dice 
^▼l'^eanta canta ; mo proprio m’ aggio 
arrecettato' da lo scrmorio de la sposa tre 
cuoppe de cannelline , novantasele mustac* 
C'uole , e na jornata , e meza de ciccolata • 
Con, Ah maledettissimo' sciocco ! cosi vii» 
mente sostieni il mio carattere ? quest* uso 
tu fai de’ miei avvertimenti ? Per te il no- 
me del come Forbes in questa casa è di» 
venuto oggetto di riso ; ed io , malcreato 
che sei , ti voglio far morire sotto i colpi 
di questo legno . ptii. Aiuto , aiuto , àjuto, 
SCENA XIU. 


Odoardo , e detti • 

Odo. ^he fu? che , 

Con. ^ Ma , signore , voi mi bastonate a tor- 
to , io questo non lo merito , vi servo , C 
lo vedete , con tutta la fedeltà , e poi per 
una cosa di nulla cosi mi maltrattate? 

Pui, Ah! ca so muorto. Con, Son morto • 

f»;; ) oh. oh. oh.' 

PmI. Ah ! ca so muorto • 

Odo. Qua chi muore ? 

Con. lo , io , se adesso il mio padrone mi ho 
dtssossato . . 

Piti. A me ? vi che faccia de nega mazzate 1 
( cornine io aggio àbbuscato ! ) 
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ha date tanie delle baronate , che gli 
il braccio , e grida per il dolore , 
COITI nic acconcia le quattro va sto 
irino,^;, 

percì^'^sienor conte fate simile ol- 
Sio alla povera servitù ? ^ 

! chi ? cinsto .... 

; tacete signor padrone , che siete sover* 

no , io son umile più di quel che dovrei, 
t^Pon vi è ora che non vi baci la mano , 

( Ora che parte costui li voglio conciar 
ben bene ) . 

P»/, E tu cielo che nne vuò fa , li truono 
stipatile pe spararle quanno haje pigliato 
lo terno . ^ ( li più , 

Odo, Or via H fatto è fatto , non se ne par- 
co». Certo , andate signor per fatti vostri, 
che il 'mio padrone non mi bastonerà più, 
puL Anze stane ccà , ca si nò l’accido. ( B 
ba ca mo me nce cuoglie sulo n*auta vota ), 
Odo, Partite , che resterò io a persuadere il 
signor conte , 

Con, Come volete . ( Ah indegno ’ non sem- 
pre come questa volta mi uscirai dalle ma- 
ni 1 • • > MS • 

SCENA XIV. 

Odoardo , e Pulcinella , 

Odi». T^’inttnagino , signor conte , che vi 
siete alterato, e che bramate un 
pò .di ristoro f vorrete un pò d* acqua di 
melissa , o acqua vita ? 

Pul Certo co na poteca de vescotttne nfuse 
pe dinte. ( mici specifichi spiritosi . 

Odo, Ed io vi voglio ristorare con uno de* 
Fui, N'ascimnìo da cose da magnare , e dam- 
me cheMp che buò , 

Odo, SI , fra brève se non jasciate d* a mare la 
mia cugina Margherita, e non la rifiutate 
per sposa , io'vi farò^ mangiare due pai le 
di pistola nd petto . 
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Val. l?,bomprode me faccis ; cioè a dire? 

Od-j, Cioè a dire . lo sono amante fin dalla 
fanciullezza della mia cugina , ho procura- 
to sempre d* averla in sposa, ma per vo* ^ 
etra cagione mi ha sempre rifiutato ; pre- 
^ «entemente vedo accelerar la mia perdita , 
onde prima che io perderò l’amante, sa- 
- pete che h© pensato? 
ffl. Che hai pensato ? 

OJj. Ho pensato di far perdore a voi la vita, 
Pul. Haje fatta na pensata da paro tujo . 

OJo, Il non perderla però sta in vostro arbitrio, 
pttl. Né ? e lassammo sta si te pare . 

0<lo, Si, ma sapete come potete smorzare li 
mina di questa pistola? 

Pai. Co fa na pisciata dinto a lo focone. 

Odo. Cibò: eccovi il come; or qui verrà il 
duca Anseimo , e Margherita , quella vi por* 
(;erà di sua mano un nappo di vino , voi 
prendendolo in mano , c poi bevendolo Ta. 
.vcie già fatta vostra sposa , e non bevendo- 
lo l’avete già rifiutata. Regolatevi- voi . 

Val. M’arregolo io? Ma si pò non bevendolo 
lo frate se chiama mmano n’auta pistola, 
cornine la tiene tu , e dice sona , o mmoc- 
ca , corpme facimn^ ? ' 

OJo. A questo poi cC avete da pensar voi . 
Quel colpo è in dubbio , ed lUiitio è per voi 
.già sicuro , perchè stando al vostro fianco 
ve la terrò ben posta colla bocca alle spal- 
le; ma già in ogni rnodo per. non assapo- 
rare quel vino, ecco un’altro rimedio più 
opportuno. La boccia è questa destinata per 
voi , e4 io ci pongo adesso questa *car- 
..tolina , la. quale non contiene altro, che 
un mortai veleno, bevete adesso, eccolo 
già, mischiato; Se dunque- vi d'ce il cuore 
di p'.gliai vi Margherita unita alla morie sta in 
vostra disposizione , alitimcmi pensateci, via 

pai. 
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s*è spiegato cornine a no gabolone , e 
non sò acciso va ; mmalora il caso 
lustro , e chiaro comrne a n’uocchio 
fatta ; oh che canale de guaje m* ha spc- 
ncuollo lo cielo! vorria vcdè de fuire; 
ic buò fui ; ccà fora nce stanno chili* 
J^c accise , che nie fanno la posta , oh po- 
^iVeriello me , ca vorraggio alloggia chiù pàl- 
irle ncuorpo.che pena quarajesma sana non 
ave fritte no barraccaro de zeppole , e sca- 
gliudzzele . . , 

SCENA XV. 


Bella y,e Pulcinella , 

Bel. ■^eccolo ,'.mo è buono a parlarle ca 
» sta sulo. -X 

fui. Ora vedimmo d’ arvolià li scarpone , 

Bel. Bonnl si conte. . 

fui. Oh potta de craje a sera! 

Bel. Che d’ è ? non si stato acciso ancora ? 
fui. No , ma pe grazie de lo cielo avimmo 
bone speranze . Bel. Io sto ccà ; 
fui. E bienetenne ca tu pure nce cape . 

Bel, Lo saje ca non so morta? 

Tul. Tanto me ne dispiace. 

Bel. lo so biva,.e sto*a criara pe, causa toj». 
Orsù vamme. mollanno lo la'zzetto , la fin- 
za, e li scioccaglie , che''te magnaste. 
fui. A me ? e che magno ste cose jo •? po 
cornine I’ alleggereva ? s 
Bel. Non ghi neganno,ca tu te le magnaste. 
fui. Gnernò pe 1’ arma de parremo ca non 
me le magnaje ; jne le bennerte , si pò non 
se le magnaje 1’ arefije ; no lo saccio. 

Bel. Non me fa lo stonato., parlarne a sepe- 
re m* aie sentuto ? ca si nò .... 

Pul. Che tenisse n’ auta .pistola ? 

Bel, Gnorsì eccola ccà . , ■ ' . 

pul. E tienemclla a requesta. ■■ i 
Bel. Gomme chisto era l*. a minore che itic 
La damaScas, ». • . B 


i 
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jjortave ? mrae <dicive taj^ta belle 
me facive tanta «qaasille, c perché 
• perro ? perché ? pe jn'anrobbarc la 
■ lassare me, . 

fili. E’ c-hesta stara ansanzla dice lo^sct 
voj si sapisse quanta milorde .de ^hiflé' 
nce senteno se songo repolute co fa ste 
Mo me la pozzo sconta ; o di mine 
me vace la cosa che :te si finto contèa 
- coni me si benuto a sposi sta signora T o 
nò auzo na ^efola iie vcatinicchio^ e te sbce. * 
gogno chi si ^ 

fui. £ perchè me <vuò fa <e6se racciso mez’ora 
primmo ? tiene mente ca saje lo tutto. _ 

Jiel, .E che :tenisse ncapo de sposi chestal 
ca mo te darri no bicchiero de Jvino,, e a 


te stà jde dire lo sì^ c 4o nò . 

Jful. Tanto m* abbasco si dico.si,,< tanto ini* 
abbusco si dico no, 

£tl. E to me mettarraggio de faccia a tene, 
c niente tiientCiChe te vedo .azzecca lo mus- 
so a lo bicchiero dico ca non si conte , tim 
no locco, no scauza cane, <e te faccio es- 


se acciso . 

fui, ?E si ca cihille ne -vonno lo editto tujo2 
primmo d’arrevi a stoxomratto, da quant!à | 
s*e sparato la fbaitaria, 

^el. Che gnifeca chesto ? 

fui. Gnifeca ca non .cairoo ti’ auf on , 

gel. E.dimme lo perchè? 

' fmL Lasseme sta tno , ca doppo muorto 
aggio no poco de tiempo telo conto .co Io 
commeto mio, ( cenno. 

Sei. "Vuò di ca dii sto è thicco che stajc fa- 
ful. Cierto , e .si scapolo a luce da sta bot- 
ta , tu sarraje la signorella . 

Sei, Ah ca si nce sposairuno , e che festa tice 
vorrà essere:, 

* Tul. Ne tnammet» te mezzaje d’ ire a chia- 
gncrc li muotfc a lo muoio piccolo f , ed c=oogie 




PRIMO 

ferto , e songo la masia . ^ ’ 

abbuscate na tovaglia ca già si sotta . 
5 C E N A- XVI. 

Tutti . 

t ^ontematevi Margherita di far la vo- .. 

^ lontà <lel vostro geriTvano,c quel- 
del primo signor della Scozia . ) . 

( Se condiscendo a questo partito è 
^ solo per a.rresiare le stragi del sangue , che 
forse potrebbe spingere il mio rifiuto ) . 
Due, < Da Dama ubbidiente vi disponete a* far 
la volontà della sorte ) . 


ttl. ( Neppure^ sò dove finisca questo appa- 
rato di -cose ) . 

ton, ( Ecco la barbara nemica dell’onor mio, ) 
<?/«. ( Cheto , che questo giorno faremo cen- 
to vendette ) , . , “ . 

fui, f Ognuno se cefoleja lo suio , chi sà si 
mo me stanno a piglià la mesura de lo 
jeppone ) . 

aio, f Vi ricordo la cartolina , che sta nel- 
le boccia , e la pistola che mi ho allestita 
già in mano ) . 

fui, ( Aggio avuta la zuppa pe mo ) , 
i Qon, ( Subito che ai il vmo accetta , « bevi 
se non vuoi dar tarmine alla tua vita . ) 
Pml, ( E’ chisto è 1* antipasto . .) 

Bel, ( Vi ca t’ aggio avisato non bevere , ca 
lem mena , e bona te ne sciosci o ) . 

Pul, ( E avi mino porzl sto fecaliello )• 

Dttc. Sedie quà con tavolino c bicchieri . 
fui, E mo se ne vene 1« vino pe frutte , re 
formaggio • A te cuorio nneruzate pc pa- 
gare lo ta vernare . . , siedono tutti , 
Oste, Signor conte e cognato , non sò descri- 
vervi l’ affetto eccessivo che ha concepito 
la mia germana dal punto che vi ha vedu- 
to , tanto , che dubitando non a.civi da 
perdere non ha voluto dilatar T imeneo si- 

fi a 
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, A T O 
tio alh sera ; ma vuoi legarvi a! no3d^|ÌBÌS 
■ dissolubile con questa pruova di 
osservate ella di' propria mano vi prega 
bere il liquor nuziale . 

Con. Bevete presto signor padrone , ogni 
«uento che si dilata è un affronto a11a sp^^ ,.i 
Tul. Dirò . . . Mat. Che dir volete ^ " 

Due. Che cosa volete dire ? - ! 

Pui. Nulla ; non ve pigliate collera , ca mo 
ipe stongo jocanno a tressette li juorne inieje. 
Odo, ( Non pensare di bere ) ; 
eia, ( Bevi anima rea 

pul, E bive , e -torna a bevete , c st^ uocchic 
fanno fontane senza chiovere . 

Tiiar. Che avete detto adesso ? 

. Tul. No mottetto a proposeto de lo bevere . 
fiuc. Non prendete pretesti , che questo af- 
fronto , o signor conte di Forbes voi me 
‘ lo -paffherete . 

^.uL Ip .v'evo , e chiù che bevo ( ca lo tuos- 
seco po essere che lo dcggeresco , e lo chiuiru 
' mo no . ) '<i}rsù -spose) la mia a la salute de 
H iTWorte de pateto . 

Odo. ( Ah indegno ecco già sparo . ) 

Tul. ( Gnernò non bevo chiù . ) 

M^r. Ed or perchè non bevete ? . 

Tul, Veda , signora., il mio caso presente rton ^ 
chiede vino , ma acqua de <atramma . 

Con. ( lo non so ohe pensare . ) 

Odo. ( Resisti anima indegna . ) 

Duo. Odoardo , cosa li dite tn segreto,? 

Odo, ( Oime i) Gli dico signor cugino che non 
è di dovere rifiutar Margherita ; e gli sog- 
giungo , o che beva., o l’.ammazzo; ( non 
ìjeyer che sci morto. ) i st’ accise 

Tul. ( Ora vt che sonata de violino me fa 


Idar. Signor Conte , non credevo che il mio 


sembiante era deforme a segno , thè me- 
ritasse un rifiuto . 

Odo. O.bò , egli deve bere a costo di perde- 
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la vita . Majpherira è mia. cugina , ed 
saprò difenderla colla spada alla inano , 
dono di Una dama non si ha da rifiata- 
re ; beva il conte Forbes , o qui l’,ucci- 
do\ ( Pensa che vj è il veleno; la..pistola 
è per te. ) Con. Bévete, che aspeiiaie? 

Signori miei me 'date licenzia quanto me 
^-é^rago ? .. vchisio cca 
' OJor Sì voglio io che voi- bevete , e che non 
torni indietro il dono di mia cugina , 

'Mar, Eh via , che non importa ; conobbe for- 
se il suo demerito il conte , e non si sti- 
ma degno di tanta sposa , ed avendo io ri- 
conosciuta in questa occasione maggiormen- 
te la fedeltà del signor OJoardo , io qui gli 
offro il bicchiere ; beverà eg’i , e .sarà H 
mio sposo . Odo. ( Oh Diavolo I ) 

Pul. Vive cano arraggiato . Il dono di uaa 
Dama non si ha da rifiutare , voglio che 
voi bevete , e che non torni indietro il do- 
no di Margherita ( sceruppete sto veleno 
tele de schiavo.-) 

Mar. Che ! voi anche pensate ? Due. Risolvete? 
Odo. Non voglio un rifiuto del conte , lo noa 
vi accetto , mada na . 

Mar. Butta \i tavolino Partile di mia casa 
temèrar) , che ancorché fe mina io sia , 
prò tutte cercare le vie della vendetta ... 
Due. Non illesi superbi ne andrete de* mici 
turori ... entra. ,♦ 

Cel. i Oh disastro! ) , via. 

Con (,Ah ribaldo!-.) via. 

Citt. ( Ah malcreato ! ) via • ; 

Bel. Ah ca dime a sta casa è benuta la fine 
de lo munno . . . yja . 

Fu/, i Meglio che fenesce lo munno , che fe- 
neva de campa io poverommo . Che dico? 
che risolvo? Nummi barbari Nummi 
. Fanno guerra immonal entro ii mio petto*, 
Lo fecato , e panella , c dojc porpettQ 
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Parino foerra i m mortai entro it tnio^Oi 
Cocozze , molignane , e poinma4òre>^ 
Fine, dell* Atto Fumo , 

ATTO II. 



SCENA K 
Comte , < Gittesio » 




€cn. T asciami^ che ia sono l’ uomo più 
fuso del mondo. . 

Gin, Ma che volete esser voi seoverto , e d a. 
dovere poi alia vostra scena aocceda ua 
tragico fine ? 

€t>n. Ma)*abbia il punto che io trovai i|ueTIo 
sciocco ^ egli sarà e ausa della mia dispe* 
ragione . 

fSìn. Qr via il dado è tratto^ bisogna far ania 
ino in questi casi ^ abbiamo d*‘ammonir Puf. 
cinella , che si faccia le scuse col Duca i, 
che domandi perdono alla Marchesa , che 
dhea vokrtà adèsso sposare 
€cn, E di portarla subito nel mio^ stato co* 
là poi farò' pih agiatamente le mie vendette.. 
Ci». Dite bene , intamo . . . 

. C$n. Intanto mia moglie fa Tamore con co* 
lui sugli occhi miei . 

Gin, Lo farà per politica ... or pensiamo- al 
risarcimento di questo aitare . 

Con. Andiamo a ritrovare Pulcinella . . . sh 
che quasi sento mancarmi d.” animo- tra tan* 
ti perigliosi soccessi . 

SCENA II. 

Il Ducè ^ la Marchesa ^ r detti 
Vuc^ *^on sia chi sono , se non mi fo pa* 

' gare dal Conte 1* affronto a caro 

prezzo . 

\ .JMàr. Guardate > o Duca germano ^ dove mi 
avete ridotta , ad esSer vilmente da un mio- 
nemico dileggiala . 

pnc. Ditemi ùrt poco seguaci di quel villa* 
no padrone ; eie vi sembrano gUandamen* 
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\tt , le risolute baldanze , le foriennate atio- 
fini di queir indegno ? ^ 

on^ Dovete perdonarlo signor Duca ; che 
concernendo poi gli errori cuoi tutti si tro- 
vano originati da una naturale sentpltcitA , 
e non da maligna idea , come a ragione 
l, pensa in questa casa ► 

Due. Andate j e riportatelo, che mia sorella' 
non è per lui» e che parta subito di mi» 
casa , che dopo penserò io la maniera di 
tarlo trovare pentito del suo trattamento. 
Gin, Andtatm . 

Co». { Guarda in che intrigo» ^uell* indegno 
mi ha posto ) . vtajto» 

Mar. h^ miglior cosa.pot è- ouella di rimer- 
icrci alla saviezza di miloTO» che trattò it 
inatrimonio , e se potria venire ad aggiii«- 
starnento P affare» non sarta male per noi* 
l^uc. lo sono si acceso di rabbia , che no»' 
so distinguere nell* impegno in cui sono ^ 
ciò che mi potria nuocere, o pur giovare v • 
JUmt. 11 più' che potria nuocere alla vostra 
stima» saria il sentirsi dire per Endeburg*^ 
che la vostra serella fu rifiutata dal conte, 
Httc. E' queli*indegnQ cavaliere vostro cugino 
non ebbe ancora ritegno di fsrm! la sécón. 
da; che soggetto era egli da rifiutarvi al- 
tro merito non ha lui , nella Scozia , che 
solo 'quello di chiamarsi un secondogenito^ 
privato del nostro sangue> 

Xiar. A 1^' debitamente son dpvute le vostre - 
■ véndette ; e se le tardate o gerraano V le 
Urò io ben presto coir questo braccio , 

Dtec, Sì la risol'écrò 'con* rigori » e saprò pa- 
garmi ira .breve dt quest* offese .. vi»»» * 

' SCEHA= III. 

OJoardo , » Pulcinella . 

Oio, ‘Oavorisca meco il signor conte , che 
* abbiamo da conferire • 

( Vi sto si spai» ncuorpoehe bo da vati) 
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Oi/ó. ,Io voglio da^ivoi un semplipe. si . f 
Tul. Patrone , p? chesto te voglio perderei: 


te dico sì’, si be m’addimmanno si vai 
„ esse mpiso . Va buono ? 

OJ^é Avete, veduto, voi , che Margherita mi 
aveva-aecetiaio . suo sposo dopo il vostro 
rifiuto? pul. E ch’era ciunco . 

O^. Ed do per non morire avvelenato', ho 
, dovuto rifiutarla al par di voi . 

E. aie fatta na ^bestialità ? Odo, Perchè? 
dPul. Pe no tanti i)o de mori abbeknato t’aje 
perao tanta na Mariarita*. 

Oi/d. .E,dopo morto io , che ne vedevo più 
di quella ?.. (ne li successure , 

yW.- Si no la vedive tu se nè vedevano .,b9f 
Cdo. Voi burlate. >, .. « ;« -• 

JP«/. E ba c’ abbnrlo',, rneglio' ave Mariarita 
ca no pizzecó all’uocchie. -, ' ' 

fìd0. Ora il Duca ha ragione , non men di 
Margherita che si terrà da me offesa ; io do- 
vrò fare le scuse , e queste scuse T avete 
da portar voi Fui. K coti)me ,fno? ^ 
Odo, lo dirò ohe voi artatamente avvelena- 
ste il vino per ammazzar Margherita , in 
'vendetta delle passate offese, e che io' ciò, 
penetrando per non bever la morte la ri- 
fiutai.,. ed in questa manie]ra voi dicendo, 
cosi 'io anderò a porto. 

^ful. E po tu vaje a puorio , e io passo pe 
miezo cannone . Odo. Come ? 

Tut.M sent^nnp po, li prediite , ca io met-^ 
tette l'o fatte festa" dinto a’^/o contenuto,'’ 
non pigliano sta capo mia, e se la nchio- 
vanò nfaccio a, lo portone cpmme a capo, 
de cestariello T! ’ 

Odj, R vogete dunque^ che io. perda la 'mano 
di Margherita ? 

Tul. V. ch’c ineglio che tu ’pierde la mano 
d- Mariarita , o che io perdo lo cuoriomio? 
Odo. Or via- notj più ciarlcj, che questo- do«^ 


Digitized by 








SECONDO. SS 

IlVete fare , questo dovete fare , questo do- 


IP" vele tare . 


Tul. -Ed io questo non voglio fare , questo 
non voglio fare , questo non voglio fare- 
vOdo.' E bene io vado adesso a chiamare il 
pt.EHica , e la Marchesa , vi accuserò come 
'^autore di quel veleno , e se avete spirito 
contraditemi . via . 

Pul, M malora 1 a le botò è ehiù meglio n*^ 
onza d’ acciaro , che doje tommola de fa- 
rina ; chisto pagarria tanto Io sabeto a chi 
r accide , e a mme me waseno le mmane, 
■c pe li punte , a le bote , c* aggio voluto 
fare lo forte , sa quanta pacchere aggio ab- 
biiscato; mannaggia chillo che me ncc por- 
taje a sta {ozia , e scozia . ' » 

S C E N A IV. . • 


Bella , e Pulcinella . 

Bel. T o cielo te dia salute , 

Tut. ^ Ca spate ncuorpe non me ne mancano. 
Bel. Che d’ è tu non staje tutto! 

Pul. Io non sto manco miezo . 

Bel. Ora spoglieie , e cammineme nnante , 
ca nce ne volimmo ire a la casa nosta , ca 
dinto a sta casa lo core me sta vapolo vapolo. 
p7il. Bella be ? vatienne mo,, lasserpe fa li 
conte co mme pozzo arrobbà quali’ aule juor- 
ne a la sepordura . , 

Bel. Che dice ? spalefeca lo tutto ; tu cci 
- che nce si benuto a fa ! 

PuL Tu mo che buò ire sapenno ? so ciertì pun. 
le che tengo niianie all’ nocchie . 

■ Bei. Che punte ? 

Pul Punte de scannaturate , punte de spato, 
j e punte de stoccate, . ( sconocchio. 

B^.l. Ah ca iremmo , c pe lo sfunnolo ma 
PuU No , ca io .manco monnq nespola . v 
Set. Ma io a Napole te lassale no levrone , 
nu fdclUvato f tutto pazzo , .e mo eomf&a 

-vie. -i u ■ ' . t ì ' 5 ' - - - ^ * 
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te vedo resaglìuto» e spampanato ? 

Tut, I« doppa che te lassaje , me ne jettei! 
. addo paterno n'auu vota ^ eh* era masto 
de lengua . 

Mei, Ne ? masto de lengua era patreto ? 

Mul, Certo. Bel, E addò teneva scola ^ 

Fui, Mmiezo a lo pennino. ' 

Bel. Sapeva lengua assaje? 
fui. Uhi ne teneva sempe n'appesa de doje 
dozzane . Bel, De che ? 


Muì, De lengue de vacca , de lengae de puorce» 
Bel. £ comme era masto de lengua? 

Bui, Ca teneva la merciaria ^ e chillo po pe 
non me fa perdere me mannaie a lo sem« 
menario . 


Bei. Ne si stato a lo semmenario ì 
Fui, Cancarola le padule nc’era no semmCb | 
nario de tre moja . ' 

Bel. E Ila che te mparave? 

Bui. De seminenà fave , grauiodinio^ sem» 
mente de cocozziellc. 

Bel. Ma io voglio sapere cbille che puorte 
appriesso a che fine te fanno fegnere conte? ' 
TuL E che buò ire sapenno ? si te dico sto fi» ' 
ne, a cca de n'auto poco vene la fine mia» 
Bel, No , lo boglio sapè . . ! 

Bill, E cornine si curiosa ? Io te diciarria ca 
lo conte è chillo , che se fegne lo cam» 
mariero mio , e ca vo che me nguadio la i 
Marchesa pe la fit accidere sta notte ; ma 
non te lo pozzo di , perchè tu si femme* 
na , e buie aute femmene non sapite tene* 
re affatto tre cicere mmocca . 

,gel, E ne? non me lo dicere giò ch*èchestOk 
Bài, Orsù di mine na «osa : a je apparata na / 
via chili ftttarella pe me la cogliere. 

Je/. Chesto sta appnranno $ ma tu po tiene 
tanto che potimmo vivere ? 

Oh p* bevete tengo tanto , che te poz- 
ao abbotti acqua da la manna a la seta; 
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pff magnà n* aggio nìtrme , 

Bet. Chesso lo trovo io ; te voglio fa ngrasaè 
quanno mme si marito, mi a lo fronte , 
a muodo de dicere. 

Fui. K io te voglio nchiatti le spalle,amuoi« 
do d* esempio * 

Bei. Frabutto . PuU Mpecajola . ' 

£eA Mierolo • P»/'. Cucciardella • -* 

Bel, Non chiù pizzeche a sto core • . ' ' 

Fui. Non chiù muzzeclie a sto premmone » • 
Mei, Conserva a.nenna soja» 

0 gran figlio di Vernia chisto giojja ... vis. 
Fui, Carniattìri Dei ; 

1 di che date a me , togliete a lei , 

Ob bene mio , ca m* aggio fatta na panza 
de gustò all’ uocchìe de la varvà de ctrtUo. 
^onte animale , e de chilT auto assassinio 
coiì>me a isso, che me vonno fa li nfer- 
nuse , e io no juorno si mme vota Io can* 

' caro piglio na Treccia ... 

SCENA Y. 

Conte , Cinesh , e detto . 
con. 'C' che faresti ? 

fui. Rompo no tomese de nuce, e ve 
le sparto miezc pe d* unti, 

C/». Sollennissimò manigoldo* 

P»/. Manicotto irto ... so manicotto, scuffie, 
merletto • so chi Ilo che dice tu . 

Con» 'Voglio tagliarti orecchie , e naso se mi 
salta it diavolo in testa. 

Fui, Si ve sarda il diavolo in testa? 

Con. £ adesso mi è saltato. 

Fui. Oh fuss’acciso e coinm’è sollecito . 

Con, Che non ^on uo^o di tagliarti orecchie, 
e naso ? 

Fui, E Io musso, e lì piede no ? anzé me 
‘ dispiace ca ancora m’ave d’ascf la coda^ 
ca ne farriamo na jelatina . 
ttitt. Tu burli , e" la tua vita sta per cadere ; 


B i 
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ì'ul. Oh poverella! e bedimmo: de soppontarla^ 
Ctn. Questo è il. modo di rinforzarla , non 
sbagliar mai di quanto ti avvertiamo. 

Con, Adesso va dalla Marchesa , e dal Duca... 
C^n. Cercali piena scusa di quel rifiuto . . . 
Con. Di che sei pronto di sposarla adesso , 
adesso , , . _ . • . 

Di che vuor portarla in villa , 

Con. Colà saprai il resto; ci hai capito? 

Pu/. Giiorsì . C/n. E cosa abbiamo, detto? 
Tu/. E che ne s accio . 

Grn. Adesso va dalla marchesa , e dal duca 
Con. Cercali scusa del rifiuto . , , 

C/n. Dì che sei pronto a sposarla . , , - * 

Con. Di che vuoi portarla in villa , e colà 
saprai il resto che dovrai fare, hai capito» 
Pa/. Ah sì , mo che me V avite' IcbbrecatO 
chiù chiaro , non v*. aggio caputo . 

Con. Oh Diavolo! * 

G/n. Adesso va dalla Marchesa. ' 

/'u/. Lassatcme di a me . . . adesso vnvó dal- 
la Marchesa , ^ trovo lo Duca, dico ca vo- 
glio sposarlo , po vavo a trova la villa , le 
.cerco scuse de lo rifiuto ' 

Con. E pòi il fistolo che ti'golga nella lingua,' 
•, fu/. ( A te, c chi ha dittò. ) ' . 5 , 

'j/Ì^Cìn, Non è luogo questo da parlare di que- 
sto affare , andiamo nella sua; camera. , 
Con. Andiamo , colà a colpi di ferro t’im- 
pareremo. 

fui. Jammoncenne ; avarraggio d* avè tanto 
fierro dìnto a sta panza , che me ne, poz- 
zo' fa doje ratiglie, no trebete, e duie barcunc, 

. • V se ;vi: 

Cel/dorct , e Bdla . ' 

Ctl. /Questa dunque, è' la tele, che tende' H 

>^"cónte mio sposò ? 

G.iorsl vele fa accidere la marchesa . ; 
C</, troppo mi spiaceria , e divenisfe quella 
«ma innoccnie viUima dei suq insano lu- 
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SECONDO. 
rorc . £e^. E che pensate mo • 

Ve/. Penso di non far succedere disordini in 
questa casa . La buona accoglienza , che ho 
ricevuta dalla marchesa inerita un dissi n« 
ganno . 

Jfe/- Sorece mmocca , ca non saccio chi vene. 
Ce/. Ai. complimenti del duca , e della mar- 
chesa mi figuro ch’ei sia milord. 
ife/, E mbè Ile pozzo ire a fa le chellete meje, 
Cel Sia cheta : anzi ritiriamoci per dar luo* 
go ai loro ragionamenti , v/atro . 
SCENA VII. 

Camera della Marchesa.'. 

'Mt/trd Ernesto , Duca Anselmo^ e Margherita^ 
Dvc, C^’dic qua . Accomodiamoci lAilord Kr- 
nesto , che abbiamo da disc^orrere e 
tenere alquanto sessione privala.' 

Af/V. Sono a servirvi , e voi signora màrche- 
sa nulla mi dite ? Pallegrezza dej yicino 
imeneo, che avete sempre bramate^ col con- 
te, vi ha fatta estatica , e confusa , mi credo. 
mar. La mia estatichezza , e ‘la confusione , 
sono effetti della gran dissavyentura , che 
quando trapassano la metà della tolcr^nza , 
ci prostituiscono come un cadà<?ere alla 
privazione de’ sentimenti, 

'Mtt. Non VI capisco ; vengo alPàllegria di 
un festino di nozze , e trovo lugubri aspet- 
ti . 11 conte dov’è ? 

Due. E’ in nostra casa . Mi/. E dunque? 
Mar. Egli fabbrica sull’odio antico. 
liti. Come! venne alli vostri amori , venne 
alli vostri sponsali _ ] 

f>MC. E rinivò , venendo , con maggior vid‘« 
le'nza'Ie aniiclie offese. 

Mtl. Io non intendo ; e, come ? 

Due. Il signor come ebbe P ardire di rifiata- 
re i,n pubblico la mia germana , 

MU. Che sento ! ì-ifiuiò il conte la 
aiarchcsa ?.. ...... 


signora 
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3^ ATTO 

Atsn Certissimo* A cht dunque il temerafic» 
nemico acconsenti al vostro consiglio, ser- 
vi al vostro comando , st portò in questa 
casa per rendermi miserabile oggetto agli 
occhi de*^ cavalieri amanti, che a tutto co» 
>lo pretendevano la mia roano? lo dunque 
che insuperbì sugli aftettt d't tanti signori » 
sono per sua cagione, compassionata dal volgo* 
Jtfi/. 11 conte vi ha rifiutata' t io son sbalor- 
dito , che non trovo sul mio labbro accemi 
opportuni di domandarvi il perdono t ’dt 
sincerarmi con voi ; nulla però di meno 
lasciate. che io parli col come, che gli pa- 
lesi i miei sentimenti, e nuscendomt va- 
no di raggiustare Taffere , sarò io , ve lo 
giuro , il vostro difensore * 

Due, In voi dunque ^^ta rimesta la causa dell* 
cnor di mia famiglia , 

Mar, Ed ecco da questa volta il temerario 
conte* ( discorso* 

Mìl, Vi priego a non interrompete il mio 
Duc„ Sarete ubbidito . 

SCENA vnr. 






- micìnella y Conte y Gìntsio y t detti,, 
tuì, ■p' quanto m*abbusca)e a spacca prete* 
Tutte ne le fruscia je co ni cccata* 
MìL { Questo è il conte? ) 

Due, ( Guardate clic bell’umore, signore. ); 
Con. ( Taci, e fa riverenza a questi sig. ). 
iP»/. E q ianio in’ abbuscaje a spaccà prete 
Tutte ne le frusciale co na cecata* 

M'iL Sig. conte Giacomo del Nord, qui son io* 
Tul. E tutte nc le frusciate co na cecità, 
‘Mtl Signor conte Giacomci del Nord, qui vi 
son’ io ; a voi dico * _ , ^ ‘ 

Tuì. E quanto m* abbuiale a spacci prete 
Tutte ne le trusciaje co na cecata» 

JMiL ( Questo mi fa arrabbiare . ) Eh si^ 
Gucoiito del Nord ? 

C»n Quel signore a voi chiama * 

?»/, Si i'atzo j cbillo vo Jacolo deLNwdo* 


- i 

SECONDO. 

Mi conoscete voi? 

^/^'P»/.'Non saccio auto. MiL E chi sono? 

Fui, Lo sinneco de la cerra . 

Mll. Io sono il conte Ernesto . 

Fmi^ Oh si menesta de sto core F abò^ac» 

eia sconciamente. 

Con. ( Che diavolo fai ! ) Gin, ( Adag^io . > 

Due. i Che stravolto! ) Mar. ( Che matto ! ) 

Mil. Che modo è questa di abbracciare tm 
amico ? 

Pai/. Accosst abbracciale no puorco na vota , 
e me lo portaje a la casa » 

. ilfi/* Faccia grazia il signor conte di ascolta* 
re alcune poche parole. 

P«/. Lei sforna, e’io me le mmocco. 

Mil, La pece con la quale fu tinto il cuore 
de* vostri parenti , non credeva certo che 
si fosse estesa sino alla vostra discendenza. 

£ dove è gito il lustro de* vostri natali ? 
dov’è la gloria di quei maggiori, che co» 
privano i loro tomoli di stendardi , e di 
palme ? Se io v| chiamai alte nozze dì que> 

«ta dama fu per vostra gloria , e va mag- 
gio, fu per vostro onore; e fu perchè im- 
pietosito di voi , volli procurare una pace 
a* vostri figli, e liberarli da quei patimrn-, 
ti , che per 1* antica lite con questa casa 
hanno softerto gli antecessori ; se non vi 
- risentite a queste voci , o siete ingrato a 
chi vuol farvi del bene » o non capite le 
' / leggi della cavalleria » 

Par/. Non ce vò auto . 

Due, ( Guardate se sì risente ) . 

Cott. ( Oh rabbia 1 tantor ascolti , ed ancoc^ 
taci f ) piano a Pulcinella , 

Pmt, ( E che faggio da di? I 
Con, ( Dille che Giacomo del Nord sa meglio 
di voi le leggi della cavallaria; ma adirjtto). 
hit, ( E* lesto. ) Jicolo de Nardo s<*pe <ne- 

gUo de te la legge de la cavallana,ca nc*^ 

/ • 
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^^Ò ATTO' 

stato sett’ anne a porta paglia , e a striglià 
cavai);, e si nce steva n’ auto pare de mi- 
se addevenrava cavallo isso pure . 

’Afi/. Che cosa avete detto ? 

PiK/. E che- nne .saccio . 

Mtl, Spiace mi assai di ragionar con un stol- 
to che SI ribella dalla nobiltà del proprio.. 
' sangue con cento indoverose azioni . 

Pnl. Mo te servo. Con, ( Che ha detto? ) 
Pul. Ca le dispiace assaje ca so stuorto , e ca 
' la sie Sabella vo no poco de stogo pe se 
sana la struzione . 

Con. { Dil'e che in ogni evento Giacomo del 
Nord si fa veder chiaro nel mondo . ) 

Tttl. H.4- ditto eh’ ogne bi^nto a Ghiacojo de 
* Nardo fa calare lo mappamondo. 

Mil. Ma in questo caso non vi siete mostra- 
to chiaro . • - 

pui. Ha ditto ca lo caso va dì carri lo cantaro. 
Con. ( Io non differisco da miei natali . ) 
Doppo pasca vene natale,. 

Alti. Che diavolo dite'? ^ 

Pul, Vuje che minai ora voi ite da me ? 

Aiti. Parliamo alla svelata , voi non veniste 
da me chiamato alle nozze di Margherita ? 
Pui. { Mo.che aggio da risponnere ? ) ». 

Ccn. ( Dille di si i .' Pul. Dille di sì . 

Adii. Ma perchè andate da quello a prender 
sempre le vostre risposte? ( uieje . 

Pul, Ca chillo- è lo despensiero- de le parole 
Due, Benissimo , e dopo venuto alle nozze , 
perché non l’avete voluta più sposare? 

Adar. Perchè mi 'avete rifiutata nel vino ? 

Pul. A me? ma jr tale cosa. , 

Alti. Dunque voi la volete ? 

Citi. Certo che si . 

Con. La brama sicuramente il mio padrone, 
Adii, Ed ecco racchetato 1’ affare , date dun- 
que la mano , fate un Vezzo alla sposa, , 
Pt(i, E’ lesto , . . . . 


'-■Pia 'l';edl?y.Cgosle;-l 


SECONDO. 41 

S C E N A IX. . 

Odoardo ^ e dtt lì . ' 

T^errhatevi . Pul. Ch’è stato? 

Cosa volete voi? 

Odj. Margherita é mia sposa . . ‘ 

Pul . ( Bonanotte nce ^^enga , è benuto il ‘con- 
corso de’ creditóri . ) ' ’ ! 

Odo. lo dopò il rifiuto del conte fui 1* eletto. 
pul, Ch'alliettol tu non si manco prubechel.‘ 
la ; io sò lo Catapano . 

Odo. Oibò tacete. Mar, Cosa volete dire?,' 
Due. Che pretendete ‘voi ?' 

Odo. Mi potete negare , che io fui l’eletto 
sposo dopò che il conte vi ha rifiutata ? 

Mar. E ypi mi potete negare , che mi avete 
rifiutata vilmente ? 

Odo. Vi ho rifiutata con ragione, o madama, 
perchè il conte del Nord aveva posto nel 
vino vin possente veleno- ; pnd’ io per noti 
bever la morte fui costretto a rifiutarvi per 
sposa . 0 ^ Come ! 

JAtl, ( Costui uaV dice I ) 

Con. ( Che ali J sento f ) 

Odo, Ed è cosi la verità , che egli stesso 1 ’ af.' 
fermerà innanzi a voi : è vero signor con- 
te che avvelenaste il vino per ammazza- 
re tutti di questa casa ? ( Adesso mi biso-' ' 
* gna quel si .*) 

pul, ( Amico non te pozzo servi ; si vuò nu 
nò che ba na patacca si lo patrone . ) 

Odo. (' E morirete ) . Pul. ( Aspetta ) . * 

Af//. Cos’è mai quel susurro, perchè si contrasta? 
Pul. Pe no si , e nu nò . 

Con. Come per un nò, ed un si , parlate chia- 
ro , discaricatevi presto- 
Pul, Chisto vo che dico si ; io voglio dicere 
nò ; e pe sto si , e sto nò , mo avarrazgio 
. na spata ncuorpo. Due. Io non intendo.- 
Odo. Egli vuol dirvi che avvelenò quel vina 
per ammazzare il duca, e Mar'garita, 
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4i atto 

TmI, Io voglio di lo cancaro elle l’ afferra- 
voglio di Odo. Che il vino 

fmt, Ga lo vino Odo.. ErsL nelUi boccia 
J'i*/. Era nella boccia . 

Odo^ Ed in quella boccia; vi era • 

WuU Ed in- quella, boccia vi era . . .. 

Odo. Il veleno ^ EuL II veleno 



Odo, Il quale veleno ... ... 

Fui. II quale veleno . ... 

€do. Olie L’avete posto- voi 
Fai,. E. mo nce guastanti mo j, e quef vefent^ 
gii è 1* avete posta tù*,. e boUve ch*'avesse 
^tto ca. nce aveva chiamata iopète pap» 

. poliare tu Mariarita .. 

Mth Ah indegno, cavaliere , «... entra: 

Dai,. Ah ribaldo cugino !: 

Aitfr, Ah malvazgio parente E 
QJo. Conte del Nord voi me la pagherete., entrar 
Ftd, Vasta cheaggio r’aria scura e lo terre** 
na sotta vieneme appriesso ^ 

Co«t Andiamo a hv presto i- ^'‘'isali per ras» 
serenar questi lorbidf.. 

' Ci». E. dopò y ìF signor conne vuol portare- 
la signora sposa a tar le feste nella sua vii» 
la qui vicino . . . entra- 
Due,. Andiamo ^ve Taggrada ;; grazie a! 'eie*» 

Io che si h risoluto a nostro (avore ... entrrr„ m 
Mar, A dispetto d* Odoardo- , godo che- sia 
questo il mio sposo...* entra,. 

Co». Alla villa ^ alla villa ^ sotr pronte le car- 
roese Eccoiid prossimo alla vendetta..) 

Fui,. Àlla- villa . alla villa r la le feoglio- a la-, 
jSca mpagnato ^ elv’ ausato c* aggio lo- pede ’ 
vienemr arriva appriesso* 

& C É HA X 
Cel'tdora y Odo ardo ^ poi Bella» 

Ceì,. ^hi sa in quale statot stanno le, contro» 

Va verste in questa casa nell’arrivo di'; 
frtvtofd fcriaesto ► spiacemi dt non-, trovarmi 
sola col Ulto consotte per rinfacciarli i tor-* 
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SECONDO. 4j 

ti che ho ricevuti , ed i tradimenti , che 
ordisce contro questa pavera dama . 

, , Jvl adama sapete perchè airinfretta s’ in- 

carrozza Margherita coJ conte del Nord ^ 

- . - lo r^oo so nulla . 

Odo, L*^ empio sena* altro va altrove a sposar 
Margherita _ Ah se ciò succede' Io farò, ca» 
dere esangue sotto i colpi di questo ferro, 

Cel, Che dite ? vanno, altrove Margherita , ed 
il conte l . • ah- povera dama T disgraziata 
signora l dov'è? portatemi a lei , deggio 
;avvectirU di un affare che interessa molta 
, la sua salute » 

Odo, Che dite , o Signora? perchè cosi agi* 
tata i qual* è affare che v*'interessa per la 
salute di Margherita ? 

CeK Sappiate . , oh Dio Taffare non am- 
mette dilazione se si tarda un momento 
morirà quella povera dama,. 
i^^. Ne signòt addò, currite ? 

Ce/, A raggiungere la marchesa ,. 

da quam*^à che se l’hanno fatta r la 
di^te zoè chifFo' a poshecio , e- Io véra i 
co l'auto amico cesare so gbiute cólatoina 
' monella ncatrozzate lo. ducale lo conte mo 
stanno ncarrozzannese pe ghfc appriesso, 

Cel. Ah povera signora^ ah maJvaggiomatitol 
Odo. Ma signora per carità fatemi, consapevo» 

, le di qualche cosa .. 

CeJ. Sappiale o cavaliere ^ che il conte del 
Nord non è quello che voi credete ^ è una 
dì quei cortei^anl che gli stanno, alle spai* 

: Je ^ e pensano con- questa inganna dare la 

morte al ["innocente sposa, ( del Nord ? 
Odo. Che dite f c come conoscete voi il conte 
Mei. Lo canoscc ca lo conte de Nord 1" è ma- 
rita ^ e chillo che te fegne la conte ^ non 
pre'giudeeanno- ussustrisscma ^ è no faccia 
de mpiso ^ no dessutela , no banebiero % e ' 
ift'è marita» , . . ' 
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4^ •> A T T O 

■ Odo . Oh rabbia ! e voi signora perchè tacé^ì^ 
Io fin’ ora ? 

Ctì. Per non cagionare un’ eccidio in questori 
giorno ; or che mi avevo prefisso di con- 
fidar l’arcano al conte Urnesto, trovo che 
. son partiti di casa . 

Odo. Ah duca indegno ! Margherita spietata ! 
non hanno mai voluto dar retta a’ miei con- 
sigli , T ha vinta alfine ri nostro nemico ; 
■ma perche mi dilungo in parole , e non 
corro alla difesa'di quella^misera dama! venite 
con me signora,* mentre éveno quell’empj, 
giustificate i miei sdegni , palesando a fron. 
te di tutti i tradimenti di quei ribaldi . . entra, 
Cti. Oimè nni vedo confusa fra sì fieri scom- 
pigli 1 entra. 

Bei. Annegrecat’a mene , ca mine trovarraggio 
• io pure mmiezo a le botte J via. 

S C E N A XI. 


Campagna montuosa , con porta , 
Margherita , Conte , Gines o, e Pulcinella. 
Con, ^ nesio vedi se i nostri compagni anno 
'^ trovato il consaputo luogo. 

Cftt. Sarete ubbidito .... entra , eJ ij Conte 
■ resta passepn(ianJo sospettoso . 

Mar. Perchè sfamo calati di carrozza f perchè 
traviar la strada ì perche in questo luogo 
mi avete condotta ? ( quell’ erbe. 

Fui. Per pascolare un poco co li puorce in 
Mnr, Ma ri duca , e ri conte ci- seguitavano # 
Fui. Fuorze sì , e fuorze nà . 

Mar. E non ci hanno raggiunto? 

Fui. Fuorze -nói, e fuorze sì. ' • 

M ar Ma ditemi sposo è questa terra de! vostro 
Fui Fuorze nò, e fuorrze si . ( stato? 

Mar E vi sono case da ristorarci ? 

Pul. Fuorze nò , e fuorze sì . 

/tfdr- Temo di qualche tradimento! signor 
-conte sapete voi ^ che io sono una dama? 
Fui, Fuorze si, e fuorze riè,, 
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secondo. 

Ma signor come voi non rispondete a 
dovere , che negozio è mai questo ? 

Fui, E no cierto negozio , che fuorze si , e 
fuorze nò, nce lassarramnso le cere tutte 
Mar. Ma voi sie-te il conte?- i dnje , 

Fui. Te conte le ? 

Mar. <^imè ! comincio a temerei svelatemi il 
mio destino, siilvatemi i miei giorni , 

Fui, E li miei chi me le tene? Mar, Conte?* 
XTc». Quando bramate qualche còsa dal conte 
voliaievr a me signora . Come ? 

Con. il titolo di conte a me si deve , perchè 
il conte sono io; a questo si conviene il 
nome di un vii facchino , di un rustico, 
di un vulgare, di an sicario scellerato . 

Fui. L!o stente mo . 

Co«, Fu preso fra servi miei, acciò faccia an 
bel colpo da vendicar gii aggrav) de* miei . 
parenti . 

Mar. Che tradimento è questo ! aita , soccorsol 
Con. Non gridate | che sarà peggio . 

Mal V aggi , scellerati., cosi- vilmente si 
tradisce una dama? se vi sono dei nel cie- 
lo, che difendono l'innocenza, tremate . 
ibarbari mostri , che vi scaglieranno sul ca- 
po tutti i fulmini loro . 

Con, E credete madama, che io mi dimenti- 
cassi le antiche offese , e che il sangue dell^ 
ucciso mio padre non avesse alcfun difenso- 
re ♦ r ho trovata 'ben io la strada più age- 
vole , per fare una sanguinosa vendetta . 

Mar, Vendetta da inalvaggro , da temerario 
villano ; non con -simili oltraggi avvilisce 
ì -suoi tratti un cavaliere j onorato; colla spa- 
da alla mano hanno i parenti miei registra- 
to a note di sangue le vostre offese . Que- 
^ sti colpi ^-eruditi di occulti tradimenti han- 
no -usa io mai sempre gli avi tuoi valorosi - ^ 
Eccoti il petto nudo , ferisci o conte una 
fetnina dissarniata , c tronfa del sangue ii 
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una i n noceme dama, che- ti ha seguita 
te per meritarsi la morte . 

VmI. Io vorria sapè che tic' entro mmiczo 
sti guaje? 

Mar, Deh tu perchè non mi soccorri ? 

TuL che soccurzo te vogjio dàj si vuò sta 
diana , che me sta già sonanno <dinto a Io 
■ventre si la padrona . 

SCENA XIT. 


Cittesio , e ^etti . 

Ceti. ^ìnesio tacesti ciò che f* imposi ? 
eh, Tutto. Si è trovato un’albergo, che 
si entra per sotterra , e corrisponde a qucl« 
la porta rustica che appare intra quei monti ; 
albergo era <}uesto <U un bandito, per aver- 
ci ritrovato varie spoglie , ed armature di- 
verse . Colà ho pensato di situar costei sen- 
za cibi, e senz’acqua, finché U dentro mi- 
serabilmente perda la vita . 

Con. Oibò , voglio che si ammazzi assoluta- 
mente con costui • 

?»/. Lo bi ? e si da n^ora che me sentevalo 
muorzo caudo scennere pe li rine • 

Mar. In che pessime mani, ahi lassa,io mi trovol 
Con. A noi dunque ; ecco questa chiave, sup- 
pongo, che sia di quella porta? 

Gin. SI , è d’ essa . la mette alla porta • 
Con. Va a sepellir viva le tue bellezze Mar- 
gherita orgogliosa , cosi teco fusse ogn’ al- 
tro del sangue tuo , per veder colà spenti 
tutti i nemici miei • . ’ 

Mar. Infelicissima Margherita! e quanti disa- 
stri mi hanno scagliato addosso le stelle ? 
voraggini della terra ingoiate questa vita do* 
lente , monti ricevetemi nelle vostre ca- 
verne , serbatemi occulti i giorni , oscurate 
_ il mio fine , ma non togliete il corso a* 
^ miei sospiri , che manderò sino al ciclo a 
domandar vendetta di quel lellone . via, 
Pw/. Ora io mo conforme 1‘ aggio mesa par- 
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47 


:là , n’ aggio proprio na ^compassione . 

Sta ben serrata , conserva questa chia- 
^ ve, a f.ulcìnellM* 

■Gin, Andiamo adesso ...oimè conte fuggiamo « 
‘C'«. Oirnè! . . il duca, e milord eoo servi 


armati ! luggiamo.. 


i;/ano ^ 


k.- 


J*u/. E io addò fujo ! oh potrà d*oje mme sò 
ncuollo., lasseme mbroglià dinto a sta mac- 
chia; a nòmine de palla, nirome . st ctU^ 
S CENA XIII. 


DAilord , JDwa , olirvi , fai Marg. da >«w 
ntlCalto .dell' alberga , e '.ditto .a basso . 

Mit. (Ceguiamòli con .fretta., di là son fuggi* 
ti i sribaldì-, • 

.Ì)ue, Son disperato, povero Tqnor mio! mi- 
sera mìa sorella. viario dìjfretta., 

- IPul- Tc a ta «toccata ; a lo mmanco passasse ’ 
no -saptmaro., ca mme ^ennarria sto cuorio 
a cagne a lupine.. , 

SI questo baco corrisponde ;alla strada « 
,#»/. Oh scadenza ., e bicBeine a fa ni ìyseta , 
e levamenne na vota , 

3If<ir. Ehi, giovine., giovine? 

fui. Ohe buò siè «cajè ? te ne si benita . 

Mar, Son io , son io . ^ul. Siè Mariarl ? 
Mar. Trova modo di farmi uscir da qui dentro; 
fui. E -chiù priesto non mme faccio veni le 
ghiute , che te fa ascHre t io tengo la chia- 
ve, e chillo lo sanno , non te trovano llo- 
co, e pò chi paga ia scialata , io o tu ? 

Mar. Almeno facciamo quattro passi assieme 
per il seno di questi iiiomi., .prendo un pò- 
co d’aria, e poi mi torni a rinserrare, qui 
dentro mi manca il fiato . 

.. fui. E tnanco pazzo .. 

Mar. Or via nsarni questa fìne 2 ?a . 
fui. Manco a fraterno Ile mannarria fia ja- 
steiTima de chesta , 


Mar. Vuoi tu sapere il vero? ( si fìnga ) io 
suno forteuicnte innamnioraia di tc , ti 
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amo quanto me stessa , quantunque ho sa^ 
puto , che tu il conte non sei; onde se 
vuoi meco fuggire adesso siamo in tempo , 
tul, Minalora! chesta mi va toccando i tasti 
della fumicità ; nò, vattenne ca Pulecenel» 
la , sarà sempe Pulecenella . 

Mar. Caro mio Pulcinella per te spasimo, moro. 
Fui. Ah ah ; vi che bò chesta da me! 

Mar. Via non farti pregare , alla fine ti pre« 
ga un amante. 

Fui. Ora tu nne vuò de la quaglia ? e io te 
ne voglio dà , a chelle che n'esce; va scia- 
ne, e fuiimnoncenne . 

Mar, Starai ben fresco sicario scellerato . . . 

entra per calare. ‘ . 
Fui. Uh bene mio , e chi mine vò parfà co 
sta mollica vicino! apre .* 

Mar. Come io tanto ti amavo, e tu mi mi- 
nacciavi sempre rigore ; barbaro! e perche ? 
Fui. E perchè? . . a nuje fuimmoncenne , ca 
si nò te torno a nzerrà Uà dinto. 

Mar. Si andiamo ma aspet{a...( all'inganno.) 
Fui. Ch’è stato? ’ 

Mar. Ho lasciato una grossa borra di doppie 
sotto di quella pelle, va prendile presto , c 
■ poi fugeiamo. 

Tul. Doppie? vavo priesto sicuro... entrai 
Mar Sei entrato ? e festa dentro , che io mi 
prendo la via per fatti miei . chiude e via^ 
SCENA XIV. 

Celìd. , Duca . Mil. , Odo ardo , Bella , e servì , 
che portano legato Gtnesio poi Pulcin. 

Gin. prego signore non mi ammazzate , 
* che vi mostrerò dove sta la sig. 
Due. Sì scellerato parla . ^ 

Mtl Sul'ècua , Ov-e si serba la dama? • 
hel. Confessa anna de baccalà sicco . 

Gin. Appunto li dentro 1* abbiamo rinserrata, 
Due. Oimé ! Mtl, Che si soccorra . 

r . . CeP 
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/ì secondo: 4 ^ 

Cil, Si butti a terra la porta . ' j 

Due. Oli sorte vi è appunt o la chiave • 

’i Odo. Bellissima Margherita. 

Grazie al cielo si va aprendo la portai 
AUL Signora marchesa venite a me. \ 

Due. Dolce sorella abbracciami. ' 

Odo. Dà a me la mano anima mia . . . > 

0 Fui, che nell* uscir abbrgccU . 

Fui. Eccome ccà facile lo fatto vuosto. 

AUl, Chi è questo? Due. Ci ha delusi. 

Gin. E la marchesa ? Odo. Trovisi la sf^ 
Jsel, £ tu comme Uà dinto ? 

Fui, Dateme no surzo d'acqua co no vàrrild* 
de vino , ca io mo moro , 

Odo. Tu là come ci entrasti ? 

Fui. Me nce carfettaie chella nipet^ die Ma^ 
riarita , e po se 1* ha fatta . 

Al il. Conducete questi due in casa , ed ordiw 
nate che siano ben guardati, intanto andia* 
mo in traccia della marchesa .... vianw» 
Odo, Povere mie speranze ! ) 

Gin , Povero mio destino 1 ) • 

Cel. Oh impensata sventura! ) • 

Due. Oh mia cara germana ! ) 

Oh che siano accise quanta uommeno .. 
nce pareno pe lo munno ! 

Fine dell* atto Secondo , 

ATTO III. 

S C E N A I. 

Bosco , 

Margherita , poi Conte^, indi Odoardo r- 

corro, ove fuggo , e dove incauta 
mi condusse il mio fugace piede peo 
-non esser rinvenuta dall’ in degno conte? 

( Eccola: tacitamente ho seguito le sue 
vestigia , adesso seampar non potrai dall' ir»‘ 
mia . ) Morì scellcr au • . . va ptr /«fiff • 
Mar, Soccorso . '' 

La dama Q ' 


'\ 
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Odo, Cadi indegno . . . ferisce il conte 
Con. Misero it» son morto ... ^ 

Mar. Che facesti Odourdo ! ( del conté^' 

4)Jo, Difesi la tua vita col toglierla al sicario" 
Mar, E* questo, il conte istesso , che cosi tra- 
vestito si portò ad ingannarmi , con pre- 
sentarmi un infame {.oggetto col mentito 
suo nome . 

Odo. Dunque ben lì stà la sua morte. 

Mar, Pensiamo intanto ad allontanarci da quel 
-cadfjvere, e..daj pencolo. d* incontrarci con 
(' i barbari suoi seguaci . . . andiamo. 

Hgsta trad^ose dalla tua propria vendet- 
ta oppresso . viano . 

SCENA li. 


I , ^ ConfSx^ pQÌ Ceitdaura , , « Beiia , 

Con, A 11’ improviso- colpo ho dovuto fin- 
'germi estinto , ma «e mi avanza 
,, .vita farò la , mia vendetta .,,.,ph Dio* mi 
’.acnto oppresso, quasi dalla ferita . Trionfate, 
o miei nemici , del sangue mio , se aifin ve^ 
drete estinto 1’ ulti ino rampollo della mia 
stirpe ..... si allaccia U ferita . 

Bel, Da ccà è benuto ; si sii lupe non se 1* 
hanno magniato l’aviiiuno d’asciare.. 

'Cel, Che vedo! non è quello che gronda^ san- 
gue dal petto, e si ^allaccia • da se medesi- 
mo la ferita? , • 

Bel, Maramè I chi sto è isso. 

€tt. Ah sposo caro in quale stato ti trpvo ? qual 
manb rea ti ha spinto a questo barbaro passo? 
Con, Non vi sgomentate, signora tnoglte , che 
se sapeste la mano che mi ha Icriio , pri- 
• ina di troncarla la baciarcste . 

Bel> 2Utto, zitto ca canosce canosce . 

Col, Qual fiera mano fu quella che vi trafisse.? 
Con. Fu la , mano , o ingratissima moglie su 
la, quale non avesti ritegno giurarle amore 
sugli occhi miei , al vostro caro .Odoardo. 
Oimèl che 4 ìk atqato i^oi se^ nostrai 
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qualche premura per quell’ indegno fu afte 
donnesca per farli gelosia , c vendicarmi 
della fé che tradita credei per la Marche- 

• sa ; ma in effetto, credetemi o sposo , a 
nuli’ altro pensai che solo ricuperarvi. Il 
troppo amore , la gelosia mi spinse da Na- 
poli sin quà . 

Con. Ma chi vi disse che alle nozze io venivi 
della Marchésa? ( vostro letto. 

C«A Questa lettera appunto , che trovai nel 
Con, Vi veggo giustificata , cd ammetto la vo- 
stra scusa . Trovisi ora quello sciocco , che 
rappresenta la mia persona , persuadetelo a 
sfidare il duca , dicendo che allora sarò pla- 
cato, quando verrò con esso a privato duel- 
lo in una stanza terrena all' oscurò, couìs 
appunto fù tolto la vita al rtiio genitore. 
C«/. Ma che vendetta è mai questa? a quell* 
infelice li sarà tolta la vita per essere ui^ 
viie , c voi sempre resterete invendicato . 
Co». No ; sarete del tutto da me istruita ; venite , 
Cel. Andiamo. * vi ano . 

Bel, Jammoncenne ca me pare mill'anne de 

* scoprì a ramma chi Ilo mpiso de maritemo , 

SCENA HI. 

Camera . 

Milord^ € Fiilcf nella , * 

Mil, 'Oavorisca garbato signor conte , che yo- 
gliamo lare i conti . 

Tul. E me ne contarranno quacc* una ncop- 
pa a sie spalle . 

Mil. Cos* è non mi onorate con dirmi tina 
parola, con farmi de’ complimenti , 

TmI. Oh padron mio , mi meraviglio , venite 
domani -a mangiar con me la'zuppa. 

^il. Domani I la vogliamo mangiare adesso * 
t»l. Ma adesso è lardi , il poiecaro avrà fi- 
nito il brodo . ' Mtl. Che brodo f ' 

P»l, 11 brodo di allessa ; llà sò soleto Io de 

Q ^ 
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magnarmi la 2Bppa matino marino 
'Mtl. V 01 state allegro ? 

Tul. E perchè nò ; tiente ducato aggio da dare , 
cincocientCsvarrate aggio d’avere , arrecoglie, 
e bave a la nfer maria tanno pe tanno. 
Af/7. Oh ditemi indegno c^avaliere , la Mar- 
chesa dov’ è ? 

’Pul, Ncoppa a chichierchia ; èhe saccio addò è? 
dW/V. Non é tempo di negative . Contessaie- 
mi , dov’ è la Marchesa , o di mia propria 
jnano ne farò vendetta ; e badate che Yo 
stò in faccia a questo affare. 
f>ul, Chisso che mmalora vò da me ? 

MU. Mi avete capito? benissimo ; Giacché voi 
tacc^ , anderò io ad esaminare il vostro 
corteggiano , e dalla confessione di quello 
cercherò la vostra ruina , conte infame, via, 
jJPul. Cavaliere puorco ! Ora vi chi vòleva fa 
filo a me ! no. conte ; io a Napole co na 
vreccià minano ne secutava iridecc pe no 
vico , e mo isso proprio me faceva specia . 


Sei, Tj'ccolo'ccà . 

■Ce/, Signor conte serva sua. 
jie/, ( Non sì crepato ancora ? )• 

Sul, Servo di lei madama . { E tu non s) 
schiattata?) Cel. Abbiamo da parlar sodo. 
Badate a quel che dico io . 
fi*/. Lazzaró'^ntapecone ( chera . 

jpul. Parlale che vi ascolto , Vrenzola funna- 
Cel, Volete darmi retta ? 

Sei. La forca t’atterrasse. 

Tul. Eccomi al vostro cenno ; e a te te sten- 
nicchiasse j vi che duetto ntierzo m’ attor- 
ca a fare, ( che importa, 

Cel. Ma chetati Bella , lasciami parlare di ciò 
■hel. Parlate yuje , ca po nce facimmo nzie- 
nio li cunte nuoste . 

Cel, Qui ti credono il conte , e perciò sin* 


SCENA IV. 


Bella f. Celtdora , e detto 
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adesso ti anno rispettata la vita ; sé t)oi^ 
sapessero , che il conte tu non sci, li but-^ 
tarlano da un balcone abbasso, 

Btl. Otra ca si restarrisse abbascio miezo muor» 
to , non te mancarriano nterra e buono 
n’ ama quarantina de stoccate . 

Ctì, Hai da sostenere che il conte tu sei ; hai ' 
da sfidare il duca a duello , e se ti vince 
alla spada , giura di placar l'odio antico, e 
di piegarti ad ogni suo cenno ». chel tu pensi ? 
Pul. M* aje fatta na jocata de spata , che non 
aggio, che nce responnere, 

Re/. Aje da risponnere de sì . ' 

Fttl. E sto si ’mporta tutto . 

Ce/. Non hai da dubitare ; il duello non lei 
farai tu , ma il vero conte , il quale entre- 
. rà di furto in una- stanza , dove sara appun«< 
Tato il duello , e ad arte smorzando il lu* 
me , si farà colla spada avanti al tuo ne* 
niico , e prenderà la pugna a corpo a corpo. 
Pu/, E manco va buono . Se/. E perchè ? 
Pa/. Ca na pedata chiù , e h* auta meno , me 
po fa ave se deia de spata nouorpo. 

Sei E che la spata ncuorpo fosse varrata , 
Pu/. E pure dice buono , na varrata fa rom* 


more 


zitto , 
Ce/. Tu 


va zitto 


I e la spala ncuorpe ne 
e cojeio .... via. 

trova il Duca , dalli' il biglietto , 
mentre io vado da. milord .... entrano , 

Se/. Ecco cca vavo nduje zumpe pe servireve 

s c E N A y. , 

Milord i e Ginesto, 

Mi/. 'T^i replico, dimmi vi tuo padrone do- 
ve ha posta la marchesa , che ti ta- 
rò libito dagli sdegni del duca. ' 

Gtn. Eccellenza se veramente mi promettete 
• la vita , io tutto vi scopro, ma per pietà 
badate , che io sono in vostre mani , esen- 
tatemi da una pena , che al mio padrone 
si deve , e non a me servo miserabile ^ ed 
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infelicff . Afi/. ParU ti dico senza timore. 

C/a, La Marchesa fu posta dal mio padrone 
nel rustico albergo che vi mostrai . 

ilf/7. Ma là non si trovò ; ma l’ istesso conte. 

Ctn. Il conte non era quello che là trovaste . 

J^il. Come ? 

C/a. Quello è un altro infelice , che trovam- 
mo mendicando fra* rustici abitatori in un 
bosco , e fu preso dal mio padrone a rap- 
presentare la sua persona per ingannare 1’ 
infelice marchesa . 

jUil. Che altro sento 1 ed il còme veto chi è? 

eia. E’ quell* altro corteggiano mio compa- 
gno , che qui venne al lato al conte e si 
fingeva suo servo . 

JW/7. Ah si trovi il fellone , voglio farli pen- 
tire di quanto sinistramente operò sin* ora . 

C/n. Signore la vita mia vi raccomando . 

At/i. Infamerò 1* indegno per tutta la Scozia, 
Jo farò scopo orrendo della giustìzia, 
SCENA Vf. 


Celidora , € detti , 

Cel. "posso parlarvi , o milord ? 

Aiti ^ Che vi occorre signora dama? 

Cel. La vostra assistenza , la vostra protezione, 
Atil. Comandatemi , signora , che sàrò pronto, 
Cel. Io sono l’infelice moglie del conte. 

7M//. Del conte del Nord ! come ? e che il 
conte è ammogìfato? 

Cel. Certo , e son io la sposa - 
eia Ed io ve l’attesto , l*istesso conte meì disse, 
A4H. Oimè vado in delirio fra, strani accidenti , 
Cel. In sono la sposa sua , e per seguirlo qui 
. venni , poiché lessi in un foglio , che tro- 
vai a caso dopo la sua partenza , eh* era 
'da voi nella Scozia chiamato a i sponsali 
. della marchesa, (eh* eravate sua moglie? 
Aiit. E perchè non svelaste a prima giunta 
Cel, Giusto per non esporlo a qualche mortai 
periglio il tradiuKnro occultai ; seibandomì 
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l’arcano palesarle a dovuto tempo 
. Eccellenza . 

ii. Ma adesso lo palesaste in tempo, che la 
marchesa é in sua mano , e più non si trova. 


S G E N A VII. 


Sìdoardo , Marchesa , e detti . 

Mar, T a marchesa è presente . 

. Odo, ^ Io la salvai da un colpo di stile , 

. che gli fu vibrato dal conte , 

Mil. Diamone avviso al duca. 

Gel, E il duca in quest’istante anch’egli è in 
pericolo di morte per man del conte istesso. 
Mar. Oimè ! caro germano, trovasi. 

Odo. Dove mai ? ah nemico conte ! 

Mil. Favellate signora , rimediamo al disastro, 
Cel. Si vel dirò , ma quando mi dara parola 
ogn* uno di darmi libero il conte mio marito* 
Mar. Voi sposa del conte. 

Odo. Si , la sposa del conte . 

Mar. Quell’uomo m’inorridisce ! , 

Odo, Oh eccesso di baldanza ! 

Mtl, Il duca presto dov’ è , si salvi • ah che 
se muore il duca si dirà per la Scozia , che 
io causai la sua morte. Sbrigatevi mada- 
ma , dov’ è il duca ? 

Cel. Obligatevidi renderlo in mia mano salvo 
dal pomo che io a voi farò trovarlo . 

Mar. Si finiscano i sdegni , questa dama mi 
è amica ; 1’ avrete salvo , basta che sia li- 

bero il mio germano. Cel. E voi conte? 
Aiti. Anch’ io affermo ciò che vuol Margherita. 
Odo, E 1’ istesso IO prometto , 

Cel. venite che per strada vi paleso il tutto . 
Mk. Ab l che sentir non posso ^ìu tradi- 


menti 


Due, 


Q 


. . ' vfatio . 

.SCENA Vili. 

Camera lun^a con Porta, 

Duca Anselmo , e l^ulanella . 
uesto luogo barbaro conte, giuro che 
sarà la tua tomba , qui un colpo 
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farà vendetta di cento offese in un punto. 

Tul. Sema guardare , uè parlare gira da per 
tutto con tl lume . 

Due. Ecco il traditore , c gira sospettoso i 
sguardi. Siccome egli è avvezzo a tradire, 
teme d* esser tradito : conte? 



tul Oh patrone mio stimatissimo . gir» at» 
torno, E cca non c’è lo frabuttol 
Due. Come , se mai temete di qualche tradi- 
■“mento , chiuderò le porte , e sarete sicuro, 

Anze nò , spaparanza tutte le porte ( si 
no chillo pe do trase . ) ‘ Uuc^ E perchè? 

Pul. Perchè ca si t’ accido , l’ancma vo asci, 
re , trova la porta nzcrrata , e se la pi- 
glia commico. ( vano i paradossi. 

Due. Conte voi scherzate , c con me non gio* 

P ul. Che para d’ ossa ? te le boglio rompere 
tutte Tossa co na peroccola . (1* impresa, 

%>u£. Lasciamo i scherzi , e venite meco al- 
Pul. E ghiammoncenne . Bue. E dove ? 

Pul. Ncoppa a 1* impresa , nce Jocammo no 
stratto , c nce ne tornammo n’ auta vota , 

Due. Non giovano le ciarle , mi avete chia- 
mato a duello , e dovete qui combattere 
per obbligo , e creanza . 

Xul, E so acciso pe descrezzione , ( Mmalor 
ra , e Io conte vi si vene . ) 

JDkc. Difendetevi se avete cuore. 

Pul. Oh mmalora ! ecco cca ... va chiano . 

Due, Cos’ è ? Pul- Sta spaia addo f*a je accattata? 

Due. In Scozia . 

Pul. E la mia a Napole , e no è cosa de com- 
inattere , va T accatta tu pure na spata a 
Napole, po viene, e nce tirammo, ( Dia- 
schence fallo veni," ) '> 

Due. Conte so il vostro valore , e so che vi 
prendete spasso di me ; ma io in tanto non 
soffro essere più da voi schernito . A noi . 

Pul. A malora amalora , vienetenne', ca sò eoe. 
lico , ei Uvg la ctamberga , 
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Ouc, All’ armi dunque. 

P»/. Chiarjo , Due. Ancora ? 

7. E cornine io commatto senza sciamme- 
ria , e tu co la sciammeria , non va buono. 
Due. E perchè . 

Fui, Sta sciammeria co che l’hanno cosuta ? 
Due, Con l’aco; qual domanda? 

Fui. E po essere che quacch’aco nce se rom- 
pette dimo , io vavo a tira , moppo co là 
ponta nfacce all’ aco , chillo é d’acciaro/, 
e me rompe la poma de la spara ; a te resta 
sana, e m* accide , levate la sciammeria. 
Due. Quante minuzie ; eccomi senza giamberga. 
Fui. A ca sì mme vene fatta , e lo conre rion 
bene , lo faccio resta a la nuda . s'i leva il 
Due, Siamo pronti? ( giamber^h'ino , 

Fui. E cca sto io. Due. Eccomi in guardia. 
Fui: Aspetta, fora sciammeiinò * 

Due. E perchè ? 

Fui. E non pò essere ca lo srlammerino tujo 
ha facto zinno a la spata mia ca la vò pe 
commara j io vavo pe tirà , chella se cessa 
pe sarvà lo compare , e a tè te vene fatta, 
e m’ accide ; fora sciammerino , ( E bl si 
■ vene chillo bonora niro ). 

Due. Ora capisco ; voi temete che io portassi 
in dosso la camicia a maglia di ferro^.Ec- 
co mi levo il giamberghinp . / 

Fui. ( Oh potta d’ oje , e mo comme faccio ? 
‘ si chillo non bene , aggio ditto ca lo faccio 
restà a la nnuda ) . 

Due, Son Con voi, all’ armi . 

Fui. ( Oh mmalora ! ) Tu saje co chi com- 
matte ? co lo conte del Nord? forte 
Due, Zitto che siete inteso . 

Fui, ( E ca pe chesto strillo ) , Tu saje ca 
mme chiammo conte del Nord , e quanno 
m’anno chiammato da lontano , anno dit- 
to , addò mmalora staje conte del Nord ? 
Due, Zitto, 
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Vul. E quanno n’ auto me vedeva , d> 
viene priesto conte del ì,> i. vede il 
SCENA tX. 

Conte , poi Bella da dentro c n Ittme ^ e detti . 


f ^ r'\h bene mio ). Sicnie duca chtafeo , 
te voglio dà tanta inaaze , che nc 
puoje carrecà sette chiccie . 

Due. Non temo le tue bravure, eccomi all*armi. 
Tul,' Aspetta , ca voglio commaiterc a lo scuro. 
Due. Bene smorzate il lume . 

Con. ( Ritirati tu ) . Pul. { Mo te servo } , 
Due, Vieni all’anni perfido conte. 

Bel. dentro Uh sento rommore de spata , sar- 
ta lo dovello . che fa chiUo mpiso . 

Con. ( Oimèl vien gente col lume ,, bisogna 
che mi ritiri ) . 

Pul. Uh bonora vene chella scigna,a nuje ah, 
eh , ih , olv, eh , eh . ( nicrra? 

Bel E tu che faje co sti stoccate , che tir< 
Tul, E non bidè la vavo accedenno formicole. 
Due, Or via ritirati tu . 

Mei. l’e ve servi mo ine ne vavo. ^ Pulccenè 
SI muore fammello sapè priesto , ca tenco 
n’auto marito ncaparrato , e chillo no bò 
a>;peiià, 

' Tal. Tùoz?* essere accisa , non sape certo si sò 
acsiso , e già se n’ha ncaparrato n’auto. 
Due. Or via non. più ciarle a noi. 

Pml. E bienetenne va , . , al Conte . 

Con. ( Va indietro tu ? ) 

Due. Vieni conte fellone , che adesso non po. 

trai più fuggire dall’ira mia. 

.... S C E N A X. 

Bella di nuovo con lume , 

Mei. ( da dentro ) C!ne,.ca mo torno a ghi a. 

^ beciè a che sia lo duello. 
Con. ( Oh Dio! torna di nuovo.,' mi rinto ), 
Tu/. ( Mo vene n’ auta vota chella mpesa ; 
iij^yje metto nguardia ; eh , eh , eh io accido 
osche pc disperato ) . 
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Bel. Ne , non site muorte ancora ? * * * 

P»/. Arrassete ca te dò na botta dinto mesura. 
bei Ne sij;nò S'te feruto ? al Duca, • 

Due. Piccola cosa nel braccio , 

Bel. Marame accessi forte si? a Pulcinella, 

Bui. E die m’avive pigliato pe papurchtO ? io * 
pe forza , e forza , aggio accollalo no Can«p 
taro j e sissanta , 

Bel. E già che site tanto valoruso faciteine ^ - 

no piacere . Fui. E che vorreste ? 

Bel. Lassateme vecè quatto botte , e po me 
ne vavo , ca ducile maje n’ aggio visto a 
JTMinno mio , e ne sò scevoluta de ne ve- 
dè uno. ( figlia mia , va. 

Fui. E giusto chisto vorrisse vede ? vattenne 
Due. Via si compiaccia questa' povera ragaz- 
za , sjgnor conte facciamoli vetj^ere una so- 
~ là stoccata , 

Tu.. ( Una sola I a mè ine n’ avastarria me- 
za ), Vauenne va, ca non te pozzo servi; 
che la vuòta perdere lo piettp a chestapo* 
verella . 

Bel, Nè , facile lo fatto vuosto, entra,, 

scena ultima. 

Hiì'ord y Margherita , Odoardo ^ CtLtdcra ^ 

Cìntsio , e hello non lumi , e detti , 

- Mil, infermatevi . . , tcrmaievi . . . 

Due. -r Ubbidisco. • Con, Ed anch’io. 
tul. Lio bì ca sò finito . 

Due. Oh tradimento 1 come signor conte ve- 
niste con vantaggio al duello ? 

Con. Il conte non e questo, ma son io , che 
ho latto quanto è stato concesso alla forza 
di un uomo , per far vendetta in voi dell’ 
estinto mio padre . L’ amor di figlio , c 1’ 
©bbligo del sangue mi hanno reso all’ec- 
cesso traditore , e sicario . Ho perduto nel 
inondo i* onorala lama di cavaliere , non 
altro mi resta, adesso , che questa misera 
▼ita . Voglio ' che mi sia' tolta ; ma late 
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, che cerchi il perdono di tante iiiie < 
mancanze a voi , o milord Ernesto , ed 
alt! atfl-it'ta mia sposa. 

Afi/.- Quest’ istes'O perdono ,c stato a voi coriw, | 
cesso per i pr ieghi di vostra moglie , e quc- j 
st*/stes$o pent mrnto , che dnnosrrrtte, giu- 
syfica le ‘colpe passate in persona del duca. 

altro io non aspiravo, che, al riac- 
quisto di mia "germana , spiacerni che son 
ferito , ma la ferita è leggiera . 

Con, Non 1' aboiate ad offesa , che anch* io per 
mano di vostro cugino serbo un’altra feri- 
ta impressa nel petto . . 

Odo. Colla quale , o duca cugino, liberai Mar- 
gherita da inevitabile motte,.' 

M ir. Per cui debitamente se gli dev« la mia 
destra di spòsa se pur Io consente Milord , 
che sarà sempre il dispotico de’ nostri affari . ; 

Si voglio elle sposate Odoardo , e voglio' 
ancora chè vi abbraaciaie in perpetua ajnt . 
stà'cof conte del Nord. Due. Uobidisco . 
Con. Ei ancor io. Pjk/. ,E iochi me piglio ? 
Sei. A me briccone ca n’ a je magnata la' dote . 
Ful.-K mo me magno lo riesto. 

Cel. Ringrazio il cielo , che al fine alla tor- 
bida notte di tante pene, c sortita un’au- 
ra di^eon'renti , e piaceri . *' ^ 

Con. Andiarno tutti uniti, e rappacificati a go. 
dirci li festino di queste nozze, rendendo 
grazie al cielo , che ha mandato alla fine 
un raggio di Iucca serenar l’ orrore di tan- 
ti aft'annr. I trasporti titieì , originati es- 
■ sendo da un ze'o d’ onore , spero che da 
voi di lutto cuore mi saranno perdonati, 

. per felicitare maggiormente le mie conten- 
tezze; nn non saranno mai queste appieno 
seddisfatte, se questa nobile, e virtuosa 
udienza non si degna di compatire le nostre 
debolezze . . 
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